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Dal Santuario della Madonna del Castello

Rivergaro  (PC)
8 Aprile 1942

Fatto il segno della Croce, invocato il lume dello Spirito Santo, in ginoc-
chio, inizio - la mano tremante - il cuore in sussulto, le memorie di Padre 
Faustino Consoni, confratello dilettissimo, Padre e guida nel campo della 
Missione.

Padre Faustino Consoni, per 30 anni direttore dell’orfanotrofio Cristofo-
ro Colombo di Ypiranga e di Villa Prudente (San Paolo). Missionario zelante 
e di gran sacrificio per le fazendas pauliste nei tempi torvi della prima emi-
grazione italiana, quando i connazionali sostituivano i negri nella servitù 
più desolante.

Anima piena di Dio nel pensiero, nelle opere, nel cuore generoso. Viva 
immagine di una carità fidente e ardita che diede il pane abbondante al corpo 
e il pane alle anime sperdute nell’abisso del male. Il tipo più perfetto dello 
Scalabriniano vero.

Il martire che fu bersagliato dalla più nefanda calunnia, che pianse non 
lo sprezzo della sua persona, ma il sacerdozio vilipeso.

Il povero servo di Dio che si vide posto in un canto e menomato nella 
missione “pro orfanelli”,  pupilla dei suoi occhi, palpito più tenero del suo 
grande cuore. Spirito magnanimo che tutti amò e tutti perdonò  in Dio, ove 
riposa.

P. Carlo Porrini





Parte prima
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CAPITOLO I

LA GIOVENTÙ

“Dominus spes mea ab juventute mea”
In una saletta dell’orfanotrofio femminile di Villa Prudente (S. 

Paulo, Brasile), pende un bel quadro che ritrae le sembianze di Gio-
vanni Consoni e di donna Matilde Strambio, genitori augusti di P. 
Faustino Consoni. Il caro Missionario guarda con amore quel ritratto; 
ha gli occhi imperlati di pianto…si volge a me che sto lì a contemplar-
lo e mi confida: “Ecco P. Carlo, una grazia veramente grande di cui 
dovrò rendere conto severo davanti al Giudice supremo. Ho avuto 
genitori santi”. P. Faustino diceva il vero.

Suo padre Giovanni Consoni era il tipo del vero galantuomo, se-
vero e tutto d’un pezzo. Capo di famiglia, amante e riamato. Biso-
gnava ad un suo cenno chinar la testa e filar diritto. Religioso fino 
allo scrupolo. Più che con la parola, imperava con l’esempio di una 
vita integralmente cristiana fino al sacrificio. Gran bel carattere ed 
eccellente cuore.

Nel 1931 visitando io a Palazzolo sull’Oglio, sentivo l’elogio di 
questo “vero cristiano”, dalla bocca di un caro sacerdote. Don Alber-
ti, e da vari anziani, i quali, in scultoreo linguaggio, si esprimevano 
così: “Giovanni Consoni, quello era un uomo”.

La mamma, Matilde Strambio, è una soavissima creatura. Alta, 
capelli neri ebano, occhi penetranti e rispecchianti tutta la bontà di 
un cuore magnanimo…un bel viso espressivo. Se un sorriso le erra-
va sulle labbra, tradiva l’incanto di una bellezza rara. Sempre linda, 
pulita sia che maneggiasse la scopa o il mattarello, sia che cucisse o 
tessesse la lana. Nobiltà di tratto e di modi la diceva la mulier fortis 
della Bibbia. Le scorreva nelle vene il sangue degli Strambio, schiatta 
dura e ferrigna, usa alle battaglie degli uomini e degli elementi. E’ 
uno degli Strambio, il Beato Vincenzo, che sfida imperterrito l’ira di 
Napoleone e dei suoi sgherri e non piega alle minacce. “Oh la mia 
mamma”! - Quante volte udii esclamare qui P. Faustino, con il tre-
molio nella voce che tradiva un’interna emozione – “Un angelo di 



14

LA GIOVENTÙ

purezza, un’anima piena di Dio; una dolcissima creatura. Come un 
bel raggio di sole illuminava tutta la casa. Su quelle ginocchia ha im-
parato ad amar il Signore e nel Signore i poverelli”.

Bella, maestosa, la casa che abita. E’ una di quelle abitazioni forti e 
sode, in pietre da taglio, con ampie stanze ariose, comode rimesse; e 
un gran cucinone quali amavano le vecchie famiglie patriarcali lom-
barde. Un cortile vasto, con pergole di uva nera e piante di fichi scelti, 
spioventi ad ombrello.

11 Dicembre 1857. Gran festa, in casa Consoni. Un nuovo ram-
pollo è sbocciato come fiore. Gli viene imposto il nome di Faustino 
in omaggio a S. Faustino patrono, con S. Giovita, di Brescia e viene 
battezzato il 16 Dicembre dall’Arciprete Giuseppe Bettinelli, il bene-
merito fondatore dell’orfanotrofio Oratorio Femminile. Immenso il 
giubilo dei parenti ed amici, ma soprattutto della mamma che intrav-
vede nel nuovo arrivato un segno speciale della benevolenza divina. 
Ancora in fasce lo consacrava alla Madonna. “Mia madre mi ha dato 
tutto alla Madonna di buon’ora”, mi confidava un giorno; “ecco per-
ché le fui e le sono devoto”.

Il bimbo sotto l’amoroso sguardo materno cresce sano e bello. 
Qualche episodio sull’alba di questa vita. Niente di straordinario: la 
vita di un ragazzo comune.  Vi è però una nota saliente. Casa Con-
soni di Palazzolo era famosa per la sua carità e generosità verso i 
poverelli. Zio Girolamo, l’Onazam di Palazzolo, - uomo di vita pu-
rissima che ricorda i santi, distribuì un capitale, tutta la sua sostanza. 
Faustino ama lo zio, lo segue nei suoi viaggi nelle sue pellegrinazioni 
e nella sua vita di pietà. Sopratutto lo segue nella compassione ai 
poverelli. Quando vengono a battere alla sua porta,egli corre con le 
mani piene…è felice di dare…dare sempre…dare abbondantemente. 
Ed è tutto contento quando può vuotare la madia del pane, farina, 
polenta, minestra. Mamma vede e lascia fare. Papà gode nel vedere la 
generosità del suo “piccolo tesoro”. In quel fanciullo si rivela l’uomo. 
O genitori beati! Fra 60 anni in una chiesa di S. Paolo un missiona-
rio venerando, dai capelli bianchi e dal cuore traboccante di carità, 
spezzerà con le sue sacre mani il pane, rimescolerà nel largo rame 
la minestra e sfamerà la poveraglia della città. Ogni mattina…ogni 
sera…Per ben 30 anni.
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“Ab infantia mea crevit mecum miseratio” (Job).
Faustino cresce. Ha una corporatura snella, due occhietti vivacis-

simi, bei capelli neri, folti. E’ un bel ragazzino, con un che di marziale 
nel passo, nel gesto, nella parola.

La mosca gli salta spasso e volentieri al naso. Ha scatti e furie; é di 
una schiettezza cristallina. Pazientemente, ma fermamente si adope-
ra mamma Tilde a moderare gli impeti di quel carattere, temperarne 
gli ardori, e gettare il seme di una bontà calma e soave. E vi riesce. 
Faustino ama troppo la mamma. Non la disgusta. Accetta le ripren-
sioni e, docile, segue il cammino che essa ne traccia. Si ascrive nel 
registro dei chierichetti della chiesa e serve la S. Messa e le funzioni 
con serietà e fede.

Frequenta la scuola; è uno dei primi della classe, ma è anche il 
capo-azione un po’ turbolento e pugnace. Organizzatore di molte bi-
ricchinate che gli costano non pochi rabbuffi da parte del maestro e 
dei suoi genitori. Viene la prima comunione. Si è preparato con gran-
de fervore. Fa la sua confessione generale con molta compunzione…
Trovo scritto: “Gesù misericordioso. ..mi vuol un gran bene. E an-
ch’io a Lui… domani farò la prima comunione…Che gioia…Riceverò 
il Signore!”. E lo riceve. Ma con quanto fervore. Qualche fremito di 
commozione dovette avvolgere l’animo dell’adolescente.

Faustino ha 15 anni. E’ snello e forte. Il sangue gli bolle nelle vene. 
Il carattere è vivace e scoppiettante di allegria. In quell’età quando il 
destino si decide ad una vita, trova sui suoi passi un sacerdote san-
to, Don Schiavardi, quel prete che ben a ragione fu detto “l’apostolo 
della gioventù palazzolese”. E’ eternata la sua memoria benedetta da 
una urna al cimitero con una epigrafe che dice tutta la bellezza della 
sua anima e del suo apostolato.	

Organizzatore indefesso e avveduto creò attorno a sè una schiera 
di giovani che furono le colonne maestre della parrocchia in tutte le 
sue manifestazioni religiose. Don Schiavardi intravvide nel giovane 
Consoni un ottimo elemento. Lo aveva fatto come capo di una com-
pagnia dei suoi coetanei ai quali egli sapeva imporre la sua volontà. 
Alla domenica tutti con lui alla santa messa…Guai a chi avesse man-
cato. Non avrebbe sfuggito il castigo del fiero capo.
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Oh, la messa festiva colle orazioni in comune, l’ufficio della Ma-
donna, e dei morti; i sermoni santi, mezzo dialettali del Rettore Schia-
vardi che tanto infervoravano la gioventù palazzolese...! Ai vesperi 
siede in coro a cantare. E’ un’anima che canta. Ha la voce di  tenore 
cha riempie di sue armonie la vasta cattedrale di Palazzolo. Termi-
nate le funzioni, non fugge il divertimento onesto. Gioca, salta, corre 
colla brigata - capo ben amato e stimato.

Per meglio vincolare alla chiesa i suoi “soldati” (così chiamava i 
suoi compagni) apre una sottoscrizione fra di loro e compra una bella 
statua di S. Luigi, e vi fonda la famosa compagnia dei “Luigini”. Nel-
la chiesa vecchia, o meglio nell’oratorio, vi era una bella statua di S. 
Filippo Neri, a cui il giovanetto portava una grande devozione. Ogni 
domenica l’altare del santo era adorno di fiori da lui raccolti.
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CAPITOLO II

LA CHIAMATA DALL’ALTO

23 anni…Nel fior della giovinezza, nell’ardore delle passioni vio-
lente Faustino sente i morsi della carne: il mondo lo seduce nei vortici 
dei suoi piaceri; la sirena canta ed incanta. Questo Consoni dal san-
gue in fermento - e dirò così - un autocombattente. La sua battaglia si 
svolge chiusa e violentissima nel suo interno. Usando il termine mi-
litare è un soldato di prima linea: stando tra una fossa e una trincea. 
E leoninamente combatte. La difesa è talvolta feroce. Spirito pronto, 
carne inferma, carne che trama contro lo spirito.	

A leggere qualche sua memoria e a sentire lui, la sua giovinezza 
fu peccaminosa. Ci affrettiamo subito a dire che P. Faustino era di 
una coscienza delicatissima. Ogni piccolo neo era per lui una colpa. 
Di umiltà poi ne aveva; quell’umiltà profonda dei santi che nella loro 
vita vedono solo mancanze e falli. Nei suoi ardenti 23 anni; il giovane 
bresciano pensa a scegliersi uno stato. Due forze lo attiravano: Dio e 
il mondo. A chi il cuore?

Per arginare la veemenza delle sue passioni ricorre a rimedi effi-
caci. La frequenza della Confessione e della Comunione. Nel vecchio 
notes delle sue memorie fa menzione di una confessione generale fat-
ta nel 1878. “E’ stata la mia vera confessione - mi confidò un giorno 
- dove toccai con mano quanto il Signore mi voleva bene...La rinnovai 
nel 1886 in settembre, a Brescia presso un buon religioso Filippino. E 
anche in questa ho ricevuto grazie speciali”. Lo spaventa lo stato sa-
cerdotale, l’atterrisce quello religioso...Non potrebbe servir il Signore, 
salvarsi anche nel secolo?….Tentenna. 

Un giorno si getta ai piedi di colui che a Palazzolo era chiamato il 
S. Arciprete, Mons. Cremona. E’ un cuore ulcerato che si apre. E il pio 
samaritano vi sparge olio e vino. 

Il giovane Faustino ha capito. Una gioia mai fin d’allora conosciu-
ta lo invade. Una divina luce l’avvolge: Dio si è rivelato per bocca del 
suo ministro. Tutti i sogni svanirono come nebbia al sole. Ricchezze, 
piaceri, ambizioni…polvere davanti al vero unico bene.
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Addio mondo!…Iddio chiama. Egli risponde: Ecce adsum. Fausti-
no entrerà in un convento francescano. E’ la prima chiamata di Gesù: 
il primo germe della vocazione che sboccerà.

Il 25 novembre 1888 lascia la casa paterna e con immensa gioia 
di Mamma Matilde che vede il figlio sulla via del Signore, entra nel 
convento dei frati riformati, a Cividino. Veste il saio Francescano il 7 
dicembre dello stesso anno. 

In un corso di esercizi spirituali scrive un metodo di vita nuova. 
“Nei suddetti santi giorni dai lumi ricevuti dal Signore nelle Sante 
meditazioni proposi un’emendazione nella mia vita e per ottenere 
questo scopo, segno le principali cose da praticare, onde con l’aiuto 
di Dio rinnovare l’uomo vecchio con una vita più perfetta”. Sono pro-
positi semplici di un’anima buona e ben intenzionata che vuol darsi 
tutta a Dio e alla sua gloria nell’ordine francescano:

1. Al levarsi al mattino prima cosa che farò sarà di innalzare la 
mente a Dio con un’aspirazione devota; baciare la terra e rifare 
con prontezza il letto. Con i compagni appena fatta la pulizia, si-
lenziosamente entrerò in cappella per le orazioni e la S. Messa, ed 
in quei giorni che non sarà la Comunione, farla con ferma fede, 
spiritualmente; e questo replicarla più volte durante la giornata 
in tutti i giorni.

2. Le orazioni tanto in comune che privato, sempre recitarle con 
grande raccoglimento e devozione ed ogni poco tempo visitare 
Gesù in Sacramento.

3. Ogni giorno e questo alla mattina, alle 2,30 circa fare almeno 
20 minuti di meditazione o in cappella o in un luogo solitario per 
essere più raccolto e dopo fatta, chiedere a Dio la grazia di crescere 
nelle virtù cristiane e di non lasciare mai questo santo e pio eser-
cizio, se non impedito dal superiore o per accudire alle faccende 
del collegio, ed almeno allora averne il desiderio di averla fatta. 

4. Parlare più poco che mi sarà dato, specialmente di cose che 
non hanno nulla di relativo con lo spirito e lo studio, ed il venerdì 
più raccolto degli altri giorni. 

5. Tutte le cose che mi verranno dal superiore comandate, farle 
con obbedienza cieca, come se fossi un corpo morto, costituendo 
qui la vera umiltà e perfezione.
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6. Aggiungo, oltre alle mie consuete orazioni, tre Ave Maria alla 
mia cara Madonna di Lourdes che si venera al mio Palazzolo, nella 
nuova Basilica, ed un Pater, Ave, Gloria a S. Tomaso d’Aquino per 
ottenere la grazia di poter apprendere le scienze sacre e sempre 
più imparare ad amare il Signore e santificare l’anima mia e riusci-
re perfetto religioso. 

7. Essere sempre timoroso di me medesimo e diffidare molto di 
me e perciò avere una grande sorveglianza sopra le potenze dell’a-
nima e dei sentimenti, specialmente degli occhi che custodirò ge-
losamente, specie fuori di convento a passeggio e nel convento, 
non mirando mai con troppa libertà i superiori e fratelli.

8. Ogni venerdì mattina fare qualche penitenza, specie digiuno e 
disciplina, onde mortificare la mia carne e renderla sottomessa al 
mio spirito, essendo stata per me causa di sì gravi e tante offese a 
Dio. Ma queste dovrò domandarle sempre al mio direttore.

9. Al sabato, non mangiare mai frutta come usavo da secolare in 
onore della Madonna.

10. Diligenza in tutto nella preghiera, nello studio, nei miei do-
veri; rispettoso verso i miei superiori e compagni fratelli, ma più 
di tutto, aver un gran rispetto in chiesa e gran devozione nell’acco-
starmi alla SS. Comunione e nella meditazione.

11. La giaculatoria speciale sarà il “Gesù Mio Misericordia” es-
sendo stato gran peccatore.

Per sempre più perfezionare si conviene a noi religiosi, oltre alle 
altre virtù, questa pratica e cioé:

I - In ordine a Dio: avere cuore di figlio. 
II - In ordine al nostro prossimo: avere cuore di madre. 
III - In quanto a se stesso: avere  spirito e cuore di giudice.
Se osserveremo queste tre cose conseguiremo la vita eterna. Que-

ste sentenze del gran Servo di Dio S. Pasquale Bajlon, laico profes-
so di Spagna, nostro glorioso confratello. Reciterò ogni giorno a 
S. Pasquale un Pater, Ave e Gloria per essere preavvisato nell’ora 
della mia morte. Così pure un Pater, Ave e Gloria a Sant’Andrea 
d’Avellino per essere preservato dalla morte improvvisa”.

Questa devozione a Sant’Andrea Avellino, P. Faustino la conservò 
fino alla morte. Ricordo che, appesa all’orologio, portava una meda-
glietta di questo santo. La conservò gelosamente. 
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Soleva dire: “La morte è triste, ma la morte improvvisa è tristissi-
ma. Quel presentarsi così ex abrupto davanti al tribunale di Dio!…Ab 
improvvisa morte libera me, Domine!”.

Nelle “notes” vi è scritta una bella orazione a nostro Signore e 
alla Madonna. Sono sentimenti delicati di amore e di pentimento che 
rivelano la bellezza di un’anima che vuol darsi a Dio:

“Innanzi a voi, clementissimo Gesù, io pongo queste mie riso-
luzioni, sperando che la fornace ardente del vostro divin cuore 
saprà tenerle riscaldate onde io possa continuare a battere la via 
della perfezione. Vi ringrazio del grande, anzi impareggiabile be-
neficio che mi avete fatto chiamandomi allo stato religioso. Fate 
che sempre vi ami e serva, onde possa poi un giorno in cielo be-
nedire la infinita vostra misericordia e dire “misericordiam tuam 
Domine in aeternum cantabo”. 

Maria SS. di Lourdes che tanto sempre mi proteggeste nel se-
colo, continuatemi la vostra protezione e bontà ora che al vostro 
Divin Figlio consacrato interamente mi sono: la vostra materna 
protezione sia il mio più sicuro appoggio in ogni mia tentazione e 
aridità. Cara Madre quanto ora desidererei di non avere mai com-
messo peccato grave che le tante volte commisi e così essere più 
puro al cospetto del vostro Divin Figliuolo, ma giacché per mia 
malizia tante volte l’offesi accettate questa mia crusca cioè questa 
mia consacrazione e presentatela al Signore e fate che nel restante 
di mia vita serva il buon Gesù con serafico amore come appunto 
l’amavate voi e come l’amava il mio S. Padre Francesco d’Assisi.

Angelo mio custode, fedelissimo mio celeste alfiere, voi che tan-
te volte con i miei peccati le candide vostre guance feci arrossire, 
fate che per l’avvenire non sia così, ma sempre cammini quasi An-
gelo su questa terra fuggendo il terribile mostro che è il peccato. 
S. Faustino, S. Giovita, S. Francesco e Santo Stanislao e San Luigi 
Gonzaga e voi tutti santi dell’ordine francescano pregate sempre 
per me onde possa in questa vita servire fedelmente il Signore e 
venire poi a goderlo in cielo per tutta l’eternità e così sia”.

“Sitiens Deum”
Cuore sitibondo di Dio. L’amore a Dio gli trabocca dal cuore. Si 

rivela qui l’anima missionaria. Quello che ha provato nel santo ritiro 
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del 1889 vuole parteciparlo ai suoi coetanei ed amici. Ed ecco il mes-
saggio:

“Quanto desidererei, o giovani, far conoscere quello che io sentii 
nel cuore allora che ero lontano da Dio, e quanto sento ,invece, 
ora che a Dio son ritornato. I giovani al pari di me, benché non 
tutti fanno poco conto della gioventù e del tempo, e all’impazzata 
corrono dietro a quelle cose che soddisfano gli appetiti e i piaceri: 
ma ritrosi al più delle volte si mostrano, allorché trattasi di pietà 
e di pratiche religiose. Ma oh! poveretti, quanto s’ingannano! Là 
dove credono di trovare pace, trovano, invece, rimorsi ed inquie-
tudini, perché mondo, carne, demonio che inducono al peccato 
coprendolo con la falsa lusinga, gettano poi il seguente nel baratro 
delle miserie. Anch’io come Gesù vorrei dire ai giovani morti alla 
grazia: “adulescens surge!”. Si sorgete o giovani, dal lezzo delle vo-
stre passioni, dei vostri vizi ed alle fonti di acqua pura venite, e 
abbeveratevi a queste acque che estingueranno la sete delle vostre 
passioni, ed un’altra sete si accenderà da voi, più forte, delle cose 
sante e della pratica della vita”.

Chiude il messaggio incitandoli a farsi religiosi:

“O Voi che sentite in cuore sante aspirazioni per lasciare il mon-
do, non indugiate, ma tenetevi pronti alla voce del Signore; ac-
correte, sotto l’ombra della S. Religione. Levatevi dai tumulti del 
secolo e sarete più sicuri di salvar l’anime vostre. E’ vita dura, ma 
è lieve per coloro che generosamente rinnegano la propria volontà 
per far quella dei superiori. E le consolazioni che si provano nel 
silenzio della cella son tali che non si hanno di uguali in nessun 
altro stato”.

Mentre si trovava nella quiete del chiostro, un gran dolore lo colpì, 
la morte di suo padre. Papà Giovanni si spegneva dopo breve malat-
tia, santamente, a Palazzolo. Non fu estranea alla sua scomparsa un 
forte dissesto finanziario nella filanda ove lavorava. Tipo del perfetto 
galantuomo e cristiano, fece fronte ai pressanti impegni contratti per 
l’altrui mala fede e inganni. Sacrificò casa, averi, famiglia ma non vol-
le gravata la sua coscienza di un’ingiustizia.



22

LA CHIAMATA DALL’ALTO

Padre Faustino talvolta rievocava la sua memoria e veniva preso 
da una santa compiacenza e poteva dire: “Mio padre, quello era un 
uomo all’antica…Giusto, retto…Era “israelitas in quo dolus non est”.

La mancanza del capo fu molto nociva agli interessi della famiglia 
che andò sempre più invecchiando da ridursi in precaria condizione. 
Ma come venne accettato da Dio il benessere, così non fu deprecata 
la penuria. La più serena rassegnazione regnò fra le mura benedette 
di Casa Consoni.
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Faustino è costretto a lasciare il convento francescano. Rievocando 
quel triste esodo, ancor dopo tanti anni, ne sentiva dolore!: “Anch’io 
– ripeteva - vestii quel saio francescano, ma non fui degno….S. Fran-
cesco non mi ha voluto”. Il fervore con cui si buttò alle penitenze 
non fu certo causa ultima della debolezza di cuore, debolezza che lo 
costrinse a rincasare. Ma non si fermò a lungo. S’era votato a Dio e nel 
mondo non voleva starci. Non chiuderà la vampante sua energia nel-
le mura silenti di un chiostro. Non passerà l’intere notti tra la cenere 
e il cilicio... Ma una gran voglia di darsi tutto a Dio e di guadagnare 
anime a Dio gli brucerà la mente e il cuore. “Sarò Missionario”, risol-
ve arditamente. Ed ecco dopo alcuni mesi di cura, cercare un istituto 
per poter continuare i suoi studi iniziati sotto la guida di Mons. Cre-
mona. 

La compagnia della fame

Ad Onè di Fonte nella provincia di Treviso Mons. Mander, sa-
cerdote pio e zelante, aveva aperto una specie di scuola apostolica, 
dove raccoglieva i giovani anche tardivi che intendessero avviarsi al 
sacerdozio. Tra sacrifici enormi e gravi contraddizioni dell’alto, che 
non vedeva bene la sua opera, Mons. Mander aveva radunate varie 
vocazioni e la sua opera era venuta alla conoscenza di molti.

Il giovane Consoni si sentì attratto verso quella scuola che gli offri-
va un’ottima occasione per continuare i suoi studi. Ne fece domanda 
e venne accettato insieme ad un compaesano Francesco Brescianini. 
In quello stesso anno arrivò ad Onè, Marco Simoni di Pordenone, 
colui che sarebbe stato il braccio destro di Padre Consoni, e il compa-
gno indivisibile di ogni gioia e ogni dolore. La partenza del giovane 
Faustino da Palazzolo fu quanto mai sentita da tutta la popolazione 
che lo conosceva ed apprezzava le belle doti di mente e soprattutto 
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di cuore. L’elemento giovane deplorava la perdita di colui che, del 
movimento cattolico, era vita ed anima. 

Mons. Mander aveva offerto a Mons. Scalabrini il suo piccolo col-
legio. Varie difficoltà sorte, s’opposero alla realizzazione di questo 
desiderio di Mons. Mander che, però, passa come vero benefattore 
dell’Opera Scalabriniana. Noi non abbiamo tra le mani documenti 
certi per chiarire dei punti oscuri del fallimento delle trattative tra 
Mons. Mander e Scalabrini. Che abbia un pochino esagerato l’arci-
prete di Palazzolo nel giudizio severo dato sul conto dell’opera Man-
deriana?…Che P. Rolleri austero e rigido abbia scaraventata la sua 
condanna e posto il suo veto inappellabile?...Sia come si sia, è qui 
doveroso ricordare il nome di Mons. Mander come vero benefattore 
dell’Opera Scalabriniana e un valido cooperatore.

Dalle umili porte del suo povero collegio, così tanto avversato da 
chi forse aveva il dovere di favorirlo, vennero molti aspiranti dei qua-
li, la maggior parte, fecero la migliore riuscita e onorarono con le loro 
opere e la virtuosa vita la nascente Congregazione. Vennero di lì P. 
Antonio Seganfredo, P. Riccardo Lorenzoni, P. Marco Simoni, P. An-
tonio Serraglia, P. Pietro Dotto, P. Antonio Demo, P. Natale Pigato, P. 
Faustino Consoni.

Basterebbe questo nome per immortalare un Istituto. Questa co-
mitiva fu battezzata scherzosamente da loro: “la compagnia della 
fame”. E a tale fame che il giovane Consoni fu costretto ad aprirsi 
candidamente col suo Arciprete Mons. Cremona.  La mancanza di 
cose sostanziali per l’anima e per il corpo fecero risolvere a battere ad 
altre porte. L’occasione si presentò propizia. Proprio in quei giorni 
egli aveva avuto sentore di un Istituto religioso fondato dal Vescovo 
di Piacenza per gli emigrati italiani.

Un sacerdote bresciano, Don Aurelio Stocchi, nel 1889, per incarico 
di Mons. Scalabrini aveva accompagnato degli italiani in Argentina. 
Su di un giornale del bresciano, forse edito a Palazzolo, Don Stocchi 
accennava all’opera pro-emigranti fondata dal Vescovo di Piacenza. 
Mons. Cremona si entusiasmò a tal punto di quell’opera che consi-
gliò a Consoni e a Brescianini ad aderirvi. I due giovani accolsero il 
consiglio del loro arciprete. Fatta regolare domanda a Mons. Scalabri-
ni, vennero accolti immediatamente.
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Palazzolo sull’ Oglio 31 settembre 1891

Eccellenza,

Mi rivolgo a V.S. Ill.ma e Rev.ma per una cosa che mi sta som-
mamente a cuore. Due bravi e ottimi giovani – Consoni Faustino 
e Brescianini Francesco di questa mia parrocchia - desiderano ed 
hanno vocazione provata di entrare nell’Istituto Cristoforo Co-
lombo fondato dal genio e dalle sollecitudini di V.S. Ill.ma e Rev.
ma.

Ora appartengono all’Istituto Mander di Treviso. Hanno l’età di 
32 e 33 anni e ciascuno ha passato il terzo corso ginnasiale, cioè la 
sintassi. Di ambedue posso attestare con tutta coscienza che sono 
due angeli nella condotta e di una vita attivissima, instancabili nel 
bene e nella carità. Essi non hanno altro bisogno che di essere pre-
sto sacerdoti e allora esperimenterà quali missionari saranno nel 
campo dell’intraprendere attivamente ogni opera di bene e della 
religione e quanta iniziativa essi possiedono. In ciò si distingue F. 
Consoni, aureo giovane e, a lei affidandolo, penso che farà un vero 
acquisto. In quanto a studi egli ha già fatto buona parte del corso 
filosofico, perché Mons. Mander premeva di farlo presto sacerdo-
te. Ha il suo attestato della terza ginnasiale, e non gli resterebbe 
che di riparare gli esami scritti di latino. A voce lo ha subìto benis-
simo, e ha otto e nove negli altri rami. Questo, poi, è un giovane 
che in fatto di maturità, di consiglio, e di slancio non ha bisogno 
d’altro indirizzo; e se fosse lecito V. Ecc. gli potrebbe dare la messa 
subito, e farlo subito predicare perché non si perderebbe e predi-
cherebbe molto bene anche adesso. Qui, teneva corrispondenza 
con i giornali religiosi e in parrocchia godeva la fiducia anche dei 
più birichini e dei meno corretti. Posto in un paese per le missioni, 
son persuaso che lo tramùta in poche settimane. Del resto costì 
è conosciuto da P. Basilio e da un altro giovane Padre. Credo sia 
stato già invitato ad entrare dal P. Rolleri.

Il Brescianini è del medesimo taglio. Ha poi la particolarità di 
essere stato molti anni dai Fatebene Fratelli, e di intendersi molto 
di medicina e poi è un appassionato cultore della medicina; faceva 
il medico anche presso il Mander, cioè in collegio. Essi vogliono 
uscire dal Mander perché vi sono trattati in modo piuttosto cattivo 
riguardo il vitto. Li accetti dunque e ne faccia due preti e vedrà 
che le mie parole saranno provate all’evidenza. Attendo da V. Ecc. 
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Rev.ma un riscontro e spero che sarà di esaudizione. Mi inginoc-
chio per chiedere la sua Pastorale benedizione e baciando il sacro 
anello chiedo venia se ho dovuto scrivere con troppa fretta. Sono 
di v.s. Ill.ma e Rev.ma.

Mons. Ferdinando Cremona
Arciprete e Vicario Foraneo

Mons. Scalabrini rispose immediatamente accettando i due rac-
comandati. Il 17 dicembre 1891 Faustino Consoni entrava nella Casa 
Madre di Piacenza assieme a Francesco Brescianini.
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VERSO L’ALTARE

Studentato
Se nella scuola di Mons. Mander il Consoni pose le fondamenta 

di una nuova vita religiosa, qui a Piacenza, in un ambiente calmo e 
sereno, la rassodò. Di tutta la squadra di Onè di Fonte, egli era con-
siderato come il capo. Buono di cuore, sapeva cattivarsi la stima di 
tutta la comunità. Negli studi, l’applicazione seria lo rendeva uno dei 
migliori. 

Scrisse nel suo notes, libro dell’anima:

“Attenderò con somma cura e diligenza ai miei studi di teologia 
morale e di dogmatica, procurando di rubare qualche ora di son-
no sia di mattino che di sera per studiare la Storia  Ecclesiastica e 
il Sacro Concilio di Trento. Lungi da me la viltà e la neghittosità; 
ma sull’esempio di quei santi che mi proposi come modelli, calchi 
sempre la via della perfezione. Cristo è nostro capitano; militerò 
dovunque sotto la sua bandiera, e come vinsero tanti martiri, tante 
vergini, cosi vincerò io. La vita è una battaglia. Soldato di Cristo 
pugnerò fino alla morte. Per consiglio del mio confessore prati-
cherò la mortificazione esterna.  Nell’accostarmi alla Santa comu-
nione mi cingerò del cilicio portandolo per due ore. Oh possa io 
amare sempre più il buon Gesù! ma di un amore disinteressato: di 
un amore che non guarda, non spera, non pretende un premio. Si 
vi amerò, mio bene, e con tutte le forze dell’anima mia farò ogni 
sforzo per rendermi degno ministro vostro. Sia mio pasto quoti-
diano la meditazione dei vostri dolori e, allora sì che potrò con 
piede sicuro battere la spinosa via della Croce”.

Egli traccia un programma di vita nuova: si impegna con tutta 
l’anima nella lotta contro l’uomo vecchio e l’odioso io. E’ un auto-
combattente magnifico di un’aspra trincea: alla natura recalcitrante 
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nessuna tregua. Il cilicio, la catenella macerano il corpo ribelle...l’or-
goglio verrà frantumato spietatamente nella pratica dell’umiliazione 
e nel rinnegamento di sé.	

Scrive nel suo libro dell’anima:

“Essendo mia passione predominante l’impazienza e i soliti 
moti dell’ira, farò di tutto per attutirli, mantenendomi mansueto 
anche quando avessi ragione, offrendo tutto a Dio.

Dio mi liberi dalle simpatie e dalle amicizie particolari - peste 
della comunità - ma mi mostrerò buono e affabile, servizievole, 
imparziale con tutti. Peccherò piuttosto di rusticità che di effemi-
natezza, per mantenere quel santo decoro che si addice in un gio-
vane che aspira al sacerdozio.

Prima di entrare negli ordini sacri, consulterò il mio parroco e il 
mio confessore, abbandonandomi in braccio alla Provvidenza di 
Dio che tutto fa per il mio bene.  Come ho chiesto in passato cosi 
sarà la mia preghiera in avvenire: piuttosto che avessi da diven-
tare un sacerdote scandaloso, mi tolga il Signore da quaggiù o mi 
illumini sulla scelta di un altro stato. Io desidero con tutta l’anima 
di essere sacerdote modello, zelante missionario, santo apostolo. 
Nuovo Saulo dirò al Signore: che volete che io faccia?..”.

Questi nobili e pii sentimenti dicono tutta la bellezza del cuore del 
giovane Consoni. Il consiglio dei superiori decide la sua entrata negli 
ordini Minori.

Al 2 dicembre 1892 indossa l’abito talare, benedetto dal nostro 
Fondatore. Sacra cerimonia vissuta dal giovane Consoni nella pie-
nezza del suo significato. Egli rivestendo l’abito talare moriva al mon-
do, si arruolava alla santa milizia, e diventava levìta del Signore.

Quell’abito era un impegno di santità, un simbolo sacro del dove-
re quotidiano di studiare Gesù, e rivestire le divine virtù. Una gioia 
insolita inonda il suo cuore: bacia teneramente la sua veste e la bagna 
di sue lagrime. Con questa vivrò, con questa morrò.

Quando i suoi capelli saranno caduti per gli anni e le lotte sostenu-
te per Cristo et ecclesia, lo vedrò nella sua cella di S. Antonio a baciar 
piamente la sua veste sdrucita, ma senza macchia, e nell’intensa emo-
zione dire a sè stesso: “quanto t’amai, quanto t’amo”.
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Ordini Minori
“Amice, ascende superius”

La chiamata di Gesù è lusinghiera: tende all’altare. Il giovane Fau-
stino sale i due primi gradini, riceve i due primi ordini minori. Con 
che emozione e fede ripeté le parole: “Dominus pars haereditatis meae 
et calicis mei”. Dovette commuoversi d’amore sentendo le forbici reci-
dergli i capelli emblema di mondanità; felicissimo di rivestire la giu-
stizia e la santità dell’uomo nuovo, simboleggiata nella bianca cotta.

Ma lasciamo la parola a lui:

“Nel 1892 al 3 dicembre alle ore 10 antimeridiane, nell’istituto 
Cristoforo Colombo, per mano di S. Ecc. Mons. Vescovo Giovanni 
Battista Scalabrini, degnissimo vescovo di Piacenza, nella cappella 
di detto istituto ricevetti la Sacra Tonsura. In quell’occasione pro-
vai un non so che di soprannaturale gaudio che non posso a parole 
esprimere. Questo primo passo che mi introdusse nella cerchia dei 
leviti del Signore, mi deve essere sempre presente, molto più che 
lo facevo appunto nel giorno sacro al grande apostolo dell’India,  
Saverio, Protettore speciale dell’Istituto nostro. Le parole di esor-
tazione rivoltemi dal Vescovo furon di questo tenore: “Vi ricordo, 
amatissimi figli, che oggi  per voi è il giorno più bello della vostra 
vita; giorno che la Chiesa santa vi riceve tra i suoi figli, ascriven-
dovi alla gerarchia ecclesiastica. Non a caso il Signore dispose che 
in questo dì riceveste la sacra tonsura; per altissimi fini, volle cioè 
prepararvi a modello un santo missionario che, dopo S. Paolo, è 
il primo che abbia ricondotte le anime a Dio: un apostolo che è la 
gloria della Compagnia di Gesù e della Chiesa tutta.

Figli direttissimi, grande è la missione che vi aspetta e se sarete 
generosi con Dio donandovi tutto a lui, potrete come questo glo-
rioso apostolo convertire innumerevoli anime. Sacrificio occorre 
se volete essere apostoli e quindi non dovete badare a certe piccole 
cose che si devono affrontare nella comunità; uno sguardo al pre-
mio che ci è preparato nel cielo e tutto sarà dolce e soave, anche le 
tribolazioni più grandi”.

Sua Ecc. ci benedisse con tutta l’effusione del suo cuore e spe-
riamo che questa benedizione produca su tutti noi ordinandi quei 
santi effetti che un tanto Padre si aspetta da noi”.
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Vestiva pure in detta occasione l’abito del nostro istituto un gio-
vane abissino, certo Agostino Merfià, di Kerem Africa, figlio di un 
sacerdote, essendo colà tollerato il matrimonio, il qual giovane es-
sendo stato interprete all’esposizione di Palermo, nel 1891, veniva 
ricevuto dal nostro vescovo per la missione d’America, ma il clima 
micidiale di Piacenza, per esso, uso ai calori del tropico, lo costrin-
sero ad andarsene a Napoli nell’Istituto del Ven. Celoria. Le paro-
le brevi ma eloquenti che rivolse il Vescovo a questo giovane mi 
saranno mai sempre scolpite nel cuore: “Va, disse a lui il vescovo, 
e fa sì di esser grande come lo fu il tuo patriota e santo protettore 
Agostino”.	  

Questo giovane fu di esempio qui nell’istituto. Lo benedica il 
Signore e possa un giorno convertire la sua Africa.

La prima tonsura mi venne fatta dal mio confratello Marenchino 
Bartolomeo di Cuneo e me lo ricorderò sempre, per le sue buone 
qualità.

Oggi 4 Dicembre, ricevo i primi due ordini minori dell’Ostiaria-
to, e del Lettorato nella cappella del seminario con altri sette com-
pagni fra cui Ermegildo Battaglia, Lorenzoni Riccardo, Teolfilo 
Glesaz. Mons.Vescovo, con la sua solita infuocata parola ci spiegò 
il vangelo esortandoci specialmente ad essere costanti e penitenti 
come lo fu S. Giovanni Battista; specialmente  si estese e si fermò 
alquanto su un argomento, che non vale la scienza senza lo spirito 
di mortificazione e di umiltà, anzi è più  dannosa che altro; perché, 
accentuò, “provai per esperienza che molte volte fece più luce un 
sacerdote di mediocre capacità e di buon volere e  sottomesso  che 
quegli dotato di scienza che non aveva spirito di mortificazione”. 

Ci benedisse paternamente e ci avvisò per l’ordinazione del 
giorno dell’Immacolata.

Giorno 8 Dicembre, sacro all’Immacolata. Fui in vescovado alle 
ore otto. Per mano di S. Ecc. Mons. Giovanni Scalabrini ricevetti i 
due ultimi ordini minori e cioè: Esorcistato e l’Accolitato, con due 
parole del vescovo esortanti a predispormi bene ai SS. Esercizi per 
il sudiaconato che dovrò ricevere il 17 Dicembre.

Sacerdote
Spunta la bramata aurora del suddiaconato. Egli ne comprende 

tutta la bellezza e l’importanza dei due impegni assunti: voto solenne 
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di castità e breviario. Diventa un consorte degli angeli nella pratica 
della vita verginale, e nella “Laus perennis”, nella preghiera.

Un altro passo ancora verso l’altare: il diaconato. Lo riceve con 
grande commozione, rievoca quell’augusto rito nei giorni dei due 
diaconi S. Stefano e S. Lorenzo: “Beati coloro che sono stati chiama-
ti alle nozze dell’Agnello” (Apoc.19), nostro Signore (sua abituale 
esclamazione). A pensar bene alla bellezza e sublimità del Diaconato: 
a lui s’impongono le mani: gli si comunica lo Spirito Santo come for-
tezza di santità, sopra di lui si invocano gli splendori di virtù celesti, 
la santità stessa di Cristo; lo si riveste, di veste candida, di dalmatica  
di giustizia;  gli si consegna il Vangelo; gli si fanno gli auguri di subli-
mi ascensioni di virtù fino al grado sacerdotale.

“Frates admiramini, gaudete; Christi facti sumus” (S. Leone).

Il diacono Consoni si preparò al sacerdozio con grande fede e ar-
dore. I voti del suo bel cuore si compivano nella severa cattedrale di 
Piacenza, il 1893. Il servo di Dio Mons. Scalabrini gli imponeva le 
mani e lo ordinava sacerdote di Cristo. Il rito sacro fu celebrato fra le 
abbondanti lacrime dell’ordinando. 

“Sacerdos et ostia…Alter Christus” - dirà un giorno fra la più intensa 
emozione.

“Homo Dei, Sacer Dux, Sacra dans, Sacra docens”. Che altezza ver-
tiginosa. Che dignità divina. Che formidabile responsabilità, ma che 
poema d’amore.

“La mia ordinazione sacerdotale – dirà P. Faustino -  mi si è fitta 
in cuore così profondamente che ogni mattina che salgo l’altare, 
mi sembra quella mattina beata in cui le sacre mani del venerato 
fondatore si posero sul mio capo e mi consegnarono il calice e la 
stola. Quel brivido che mi corse per le ossa lo sento ancora.  Quan-
to è grande la nostra dignità”.

La Prima messa fu da lui celebrata nella prediletta cappella di no-
stra Signora di Lourdes, a Palazzolo. Giorno di gaudio immenso in 
tutti i parenti ed amici che in quel dì beato, gli si strinsero d’attorno e 
l’avvolsero di una festa indimenticabile. Ma chi più godette fu la cara 
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mamma Tilde che finalmente dopo tante prove vedeva il figlio alzare 
il calice.

Il giorno della prima messa di P. Consoni non conobbe tramonto. 
La nostalgia dell’altare gli sarà sempre fuoco d’amore superno. L’o-
stia e il calice gli saranno tesori in cielo. Sul mistico calvario sacer-
dotale germoglierà tutta l’opera sua di prete e di missionario. Ogni 
giorno salirà l’altare, come fosse il primo giorno, come fosse l’ultimo. 
Sarà una lampada vivente perché cuore fiammeggiante di mistico 
amore. E quanti assisteranno alla sua messa, sentiranno un’emozione 
profonda, invincibile, tutti, buoni e specialmente cattivi.
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“Non sono un S. Vincenzo De Paoli, io - così più volte dichiarava 
bonariamente Mons. Scalabrini - per fondare una Congregazio-
ne. I membri del mio modesto istituto, più che con voti esterni, li 
voglio legati con le dolci catene dell’amore a bene dei nostri cari 
emigrati”.

Ma l’esperienza di uomini e di fatti imposero mutamento di rotta; 
si dovete vincolare col legame più forte anime e cuori dell’Istituto; 
ed ecco l’introduzione dei Voti perpetui. La riforma venne preparata 
con le nuove regole dal Rev. Padre Rondina e da un padre Carmeli-
tano. Il Servo di Dio dandone notizia al Padre Vicentini, Superiore 
provinciale al Nord, così si esprimeva: 

“I nostri giovani quasi tutti vi aderirono con trasporto. Il gior-
no 15 ottobre incominciarono una specie di noviziato e al giorno 
dell’Immacolata faranno i voti perpetui. E’ la prima volta che pro-
vo una profonda consolazione e un’intera fiducia nell’avvenire”.

La professione religiosa ebbe luogo nella chiesa di S. Carlo, ricca-
mente addobbata per la circostanza. Ne parlò “L’Amico del Popolo” 
di Piacenza, dicendola “santamente commovente”.

Era un sabato, 8 dicembre 1894. Venne celebrata dal servo di Dio 
la santa messa nella chiesa di S. Carlo alle ore 7,30 ricevuto dai suoi 
amati figlioli. Indossati i paramenti intonò il “Veni Creator” e rivol-
se ai professanti parole degne di un tanto Vescovo. Fece rilevare la 
grandezza dell’atto che stava per compiere: a più di uno trasse le 
lacrime. Celebrò la S. Messa con accompagnamento dell’organo. Al 
Santo Vangelo fece recitare ad alta voce il simbolo apostolico: dicen-
do breve parole della più alta e sublime teologia. Ricordò che la fede 
è la virtù per eccellenza e per antonomasia e che la tessera di ricono-
scimento fra gli apostoli e la parola d’ordine con la quale si divisero 
il mondo fu appunto il Simbolo: 
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“Così fate voi e se fa d’uopo anche col sangue mantenete la vostra 
fede illibata di fronte ai sofismi, ai cavilli, alle guerre accanite che si 
ingaggiano oggi di contro la Chiesa di Gesù Cristo”.

Alla comunione quei generosi, ad alta voce, innanzi al SS.mo sa-
cramento, pronunziarono la formula, emettendo i Voti perpetui di 
povertà, castità e obbedienza.

I professi erano 17: cinque sacerdoti, undici chierici, un fratello 
coadiutore. Assistevano il Vescovo, Mons. Vinati Vicario Generale e 
Mons. Domenico Costa. 

Chi stese la relazione afferma: “Ne vidi alcuni irrigare il foglio di 
dolci lacrime: Ecco il nome dei professi: P. Oreste Alussi; P. Erme-
negildo Battaglia, P. Francesco Brescianini, P. Faustino Consoni, P. 
Giuseppe Molinari; Ch. Riccardo Lorenzoni, Ch. Bartolomeo Maren-
chino, Ch. Antonio Serraglia, Ch. Giuseppe Quadranti, Ch. Antonio 
Seganfredo, Ch. Natale Pigato, Ch. Marco Simoni, Ch. Luigi Lango, 
Ch. Pietro Dotto, Ch. Stefano Franco, Ch. Antonio Demo; Fr. Pietro 
Pugnetti”.

Sua Santità Leone XIII impartì di cuore l’apostolica benedizione. 
Mons. Scalabrini mandò una torta con queste parole: “Simbolo di 
quella dulcedine onde l’anima del padre e dei figli è oggi inebriata”.

Non è fuori di luogo conoscere la formula della professione detta-
ta dal S. Fondatore:

Chiamato benché indegno all’onore altissimo dell’apostolato 
cattolico io, Faustino Consoni, alla presenza di Dio Onnipotente, 
di Maria Immacolata e di tutta la corte celeste, pieno di gratitudi-
ne per così inestimabile beneficio, faccio voto perpetuo di pover-
tà, castità e obbedienza, giusta le regole della congregazione di S. 
Carlo, nella quale spero col divino aiuto di perseverare fino alla 
morte. E voi, o mio Gesù, che io adoro qui presente sotto le specie 
eucaristiche vivo, glorioso, immortale, accogliete ve ne supplico 
questa mia irrevocabile consacrazione al vostro divino servizio. 
Beneditemi, fate che io possa fedelmente e costantemente osser-
vare i miei voti che mi avete ispirato, sicché abbiano ad essere la 
forza della mia vita, il conforto della mia morte, il mio premio per 
l’eternità.
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	 Davanti ai troppi cambiamenti di regole, di voti, di giura-
menti, di governi, di superiori. P. Faustino aveva una sola dichiara-
zione formale, netta e decisa: la udii un migliaio di volte:  “Ho fatto 
i miei voti con Mons. Scalabrini, ad essi sono fedele, con essi morirò. 
Questo crocifisso l’ho ricevuto dalle mani del Ven. Fondatore. Sono 
missionario di S. Carlo e missionario di S. Carlo morirò”. Il soldato è 
pronto all’assalto: attende il cenno del capitano, e il cenno venne. 

P. Faustino partirà per il campo immenso del Brasile. La gioia è 
incontenibile: finalmente! Poter cooperare “ut adveniata regnum tuum, 
Domine”; lavorare a salvar anime e trascinare cuori a Gesù; sacrificar 
la propria vita alla gloria di Dio. 

Così lasciava e per sempre la sua cara Italia e la sua cara Palazzolo 
sull’Oglio: 

“Ti saluto con tutto l’affetto e dall’intimo del cuore. Quanto ti 
rivedrei volentieri prima di chiudere gli occhi al tempo ed aprirli 
all’eternità. La parrocchiale, la chiesa vecchia, la torre maestosa, il 
ponte ferroviario, la casa ove nacqui, l’oratorio di S. Giovanni, la 
società cattolica, la più di tutte la pupilla degli occhi miei, il San-
tuario della Madonna di Lourdes ove celebrai piangendo la prima 
santa messa. Carissimi, dolci ricordi. Iddio benedica l’amata Patria 
e lungi le tenga il male”.

Una spina dolorosissima fa sanguinare il cuore del P. Faustino: 
la mamma e le due nipoti orfane. A chi affidare quelle creature che 
una crisi finanziaria e ingiustizie di strozzini senza scrupolo aveva-
no gettato quasi sul lastrico? Egli si apre candidamente con Mons. 
Scalabrini che comprendendo e compatendo le giuste apprensioni lo 
assicura: “Tu vai; alla mamma e alle orfane di tuo fratello ci penserà 
il Signore”. Le parole del servo di Dio furono balsamo al cuore ulce-
rato. La lotta degli affetti è finita.

Si parte, si lascia patria, mamma che mai più avrebbe visto. Egli 
poteva ben dire: “Addio e per sempre; addio, cara mamma che io do-
lente lasciai. Addio e per sempre addio, dolce patria; io non vi vedrò 
mai più”.

Nella cappellina dell’Istituto, dalle mani di Mons. Scalabrini rice-
ve il crocifisso del missionario. Le parole scandite dal caro vescovo 
strappano lacrime. Ma soprattutto Padre Consoni, sente in cuore una 
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gioia mai provata: una forza arcana l’investe. Stringe al cuore quel 
crocifisso che impernierà tutta la sua vita di religioso e di missionario.

Trovo scritto in una pagina emozionante di amore: “O mio croci-
fisso tu sei la luce che mi rischiara, il sole che mi riscalda, l’alimento 
che mi nutre, la sorgente che mi disseta, la dolcezza che mi inebria, il 
balsamo che mi guarisce, la bellezza che mi incatena, l’amore che mi 
ama, o mio Crocifisso!”.

Partenza
Si parte.  P. Faustino è il capo della spedizione. Gli sono compa-

gni, P. Francesco Brescianini, P. Marco Simoni.
Sulla nave incomincia l’apostolato. Rinuncia alla comoda cabi-

na che gli era stata assegnata come cappellano di bordo, scende e si 
alloga nella stiva in mezzo agli emigranti di terza classe. Lo assale 
rabbiosamente il mar di mare: lo tormenta un gran dolor di testa, 
l’insonnia lo tortura, ma egli non tralascia di fare il suo catechismo 
ai piccoli emigranti e di radunar i passeggeri per il Santo Rosario e la 
predichina.

La navigazione procede lenta, burrasca così opprimente che lascia 
un ricordo indelebile nell’animo di Padre Faustino che mai più scor-
dandola penserà di rifarla. 

Sbarca a Santos dopo un’odissea di bordi e strabordi, fra nume-
rose difficoltà e pericoli, arriva al Paraná accoltovi con grande affetto 
da Padre Francesco Bonato, zelante sacerdote che curava quella zona 
dopo la partenza di P. Colbacchini.

Era il 16 luglio del 1895.



Parte seconda
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S. Felicidade

Il 2 gennaio del 1878 un nucleo di coloni veneti sbarcava a Para-
naguá nello Stato del Paraná L’Imperatore del Brasile, Pedro II, bra-
moso di colonizzare l’immenso impero suo, aveva generosamente 
aperte le porte all’emigrazione italiana.

I coloni trovandosi a disagio nella base di porto de Cima e di San-
tos Foano de Graziosa, dopo innerabili lotte contro il clima malsa-
no e le malattie, salirono a Curityba, allora uno scuro villaggio e 14 
famiglie acquistarono i terreni dai fratelli Antonio e Arlindo Borges 
e la sorella Felicita la quale volle che quella località si chiamasse S. 
Felicidade. A questi coloni si unirono altre famiglie che acquistarono 
i terreni di un tedesco Volf, e dei brasiliani Paulo France e Foano de 
Foivas. Così sorse il villaggio di S. Felicidade, un’oasi di pace, lavo-
ro e tranquillità. I bravi veneti pensarono a costruire una cappella 
per le funzioni religiose che prima venivano fatte nelle case ora della 
Giaretta ora della Boscardini. La cappella sorse in legno, rozza ma 
tanto cara. Venne benedetta da P. José de Barros futuro vescovo di 
Curityba e poi di S. Paulo.

Il primo missionario che visitò S. Felicidade fu il Gesuita P. Cybeo 
nel 1885. Nel 1886 giungeva il P. Pietro Colbacchini, missionario nel 
vero senso della parola, ardente e operoso si dedicò alla cura spiri-
tuale di quella buona gente e crescendo il lavoro, chiese missionari 
a Mons. Scalabrini che aveva appena fondata la sua Congregazione 
per gli emigrati.

Nel 1888 arrivarono da Piacenza il P. Molinari Giuseppe e il P. 
Mantese Domenico, aumentando sempre più la colonia di S. Felicida-
de. P. Colbacchini da Agua Verde fissò ivi nel 1889 la sua residenza. 
P. Molinari e P. Mantese dopo due anni di arduo lavoro, ammalatisi 
gravemente, furono costretti a lasciar S. Felicidade.
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P. Colbacchini, vedendo che la cappella era ormai piccola per 
contenere la gente, ideò la costruzione di una bella chiesa in pietra. 
Architetto, direttore, capomastro, all’uopo muratore, il bravo missio-
nario, assecondato dai bravi coloni, nel 1891 ebbe la consolazione di 
vedere la sua bella chiesa, la prima di tutto il Paraná.

Nel 1894 P. Pietro doveva lasciare la sua amata S. Felicidade per 
gli intrighi di mestatori politici. Gli succedeva P. Francesco Bonato 
che, per un anno, con grande zelo vi lavorò a bene delle anime. Nel 
1895, al 16 luglio arrivava P. Faustino Consoni assieme a P. Brescia-
nini.

Prime armi

La sete delle anime. 
Finalmente trovarsi in missione in un campo vasto e interminabile 

fra connazionali. Nulla manca al missionario. Un’età già ormai piena 
di esperienze, una mente sveglia e aperta, un cuore trabboccante di 
amore per la gloria di Dio e la salvezza delle anime.

Vi si getta, P. Faustino, con tutto lo slancio, con tutto l’ardore, su 
per quei dirupi, giù per quelle valli, sotto il solleone e or sotto la sfer-
za delle piogge, nei caldi pomeriggi e nelle rigide aurore, a predi-
care, catechizzare, benedire, quella gente sparsa: Faria, Rio Grande, 
Zaccharia, Movreky, Campo Comprido, Ferraria, Imbituba, Rondina, 
Agua Verde, Vimbarie Capiviavj, tutte località da lui curate con estre-
mo amore. 

I coloni sono presi da quel missionario dalla voce canora, dalla 
parola calda e dai modi cattivanti.  Snello, vivace, occhi vivissimi, 
sguardo dominatore, aspetto quasi marziale, gesto energico e reci-
so, temperato da un dolce sorriso, cuore grande ma molto grande, 
aperto per ricevere, alleviare ogni ferita, ogni pianto. Ormai è da tutti 
conosciuto, amato, stimato.

 E’ l’idolo di quelle popolazioni e tutte quelle valli riecheggiavano 
delle sua opera apostolica.

“Exultabit solitudo et florebit quasi lilium, germinans germinavi et quae 
erant arida erit in stagnum et sitiens in fontes aquarum (Isaia 35).
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 Esulterà la solitudine e fiorirà come giglio e grandemente fiorirà 
e la terra che fu arida sarà uno stagno e la terra sitibonda sarà ricca 
di sorgive. 

Di lui e del suo apostolato ne parla con grande semplicità il con-
fratello e compagno P. Antonio Seganfredo, in una lettera del 9 luglio 
del 1896.

Agua Verde
 
P. Brescianini e P. Faustino sono veri missionari. P. Faustino non 

ha più la poesia in queste terre, ma attende alla prosa. Corre come 
un’anima finché non trova requie. Vorrebbe convertire tutto il Bra-
sile. Va a trovare i brasiliani e molti ne ha attirati al bene. Si inge-
gna di farsi capire anche dai polacchi. Per tutti ha un consiglio, un 
conforto, un’esortazione. Non ha mai un momento libero, né di 
giorno né di notte.

Chiamato per un moribondo, non c’è né ora né cammino lungo e 
difficile che lo trattenga, va col suo cavallo come un lampo: e sì che 
è caduto già tre volte, ma non arresta. Sta meglio che a Piacenza 
ove era sempre ammalato. Si lagna anche qui, ma quando ha da 
lavorare sta sempre bene. E’ un buon compagno perché non cerca 
né comodità né riposo, cerca solo di fare il bene per sè e per gli 
altri.

Nel 1936 in una escursione al Paranà, per propaganda del gior-
nale “La Fiamma”, mi recai a Ferraria, parrocchia di Rondina e lì 
incontrai la maestra Caterina Ferrari. Essa rievocava la cara figura 
del P. Faustino Consoni con tipiche espressioni “quant’era buono 
e che pietà e che zelo per le anime..”  A quegli elogi facevano coro 
alcune buone vecchiette “Missionari come P. Faustino e come P. 
Pigato non ne vedremo più. Erano anime di Dio. Veri apostoli pie-
ni di amore e di sacrificio per le anime”.
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DIRETTORE DELL’ORFANOTROFIO  
NELLA GRANDE PAULICEA

La sua vita

Quod perierat requiram et quod abiectum erat reducam et quod infir-
mum fuerat consolidabo: quod pingue et forte custodiam.

Mentre P. Faustino stava là nella sua cara missione Paranaense, 
tutto intento al bene delle anime nella quiete immensa  di quelle fo-
reste, fra le rozze capanne dei poveri emigrati, ecco una voce, un co-
mando rapirlo da quell’incanto: è la voce e il comando del Superiore 
Generale Mons. Scalabrini che lo vuole nella grandiosa metropoli di 
S. Paolo, a dirigere i due orfanotrofi, fondati da P. Giuseppe Marchet-
ti.

Conviene far conoscere l’opera di questo caro e santo confratello, 
P. Giuseppe Marchetti

 P. Giuseppe Marchetti di Camaiore (Lucca), era un professore di 
matematica nel seminario di Lucca, caro a tutti per la sua profonda 
bontà e pietà.

Nel 1893 aveva assistito ad una conferenza di Mons. Scalabrini 
pro-emigrati. Udirlo, aderirvi con entusiasmo fu tutt’uno. Lascia la 
cattedra del seminario, riceve il crocefisso dal Fondatore Mons. Sca-
labrini e salpa nel 1894 verso il Brasile. 

Nell’attraversata una giovane sposa viene a morire. Il missiona-
rio l’assiste. La giovane madre nell’agonia scorgendo in viso la di-
sperazione del marito raccomandò al P. Marchetti la sua creaturina. 
Mentre la salma veniva calata a mare, il missionario, che vigilava il 
disperato marito, si accorse che costui stava per gettarsi assieme al 
bambino nell’onde che avevano inghiottito il cadavere della sposa. 
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Lo trattenne, lo calmò e gli giurò che avrebbe mantenuta la parola 
data alla moribonda di curarsi del bambino.

Né a Rio Janeiro né a S. Paolo, trovò un istituto a cui affidare il 
piccolo orfano. Fu allora che Dio gli ispirò l’idea di fondare un orfa-
notrofio per i figli degli italiani.

Carattere ardente e fattivo, P. Marchetti si pose all’opera. Bussò 
di porta in porta, elemosinò per la città sprezzando la sassaiola degli 
studenti. Percorse le fazendas dando missioni fra italiani e brasilia-
ni, raccogliendo offerte per il suo orfanotrofio che sorse sullo storico 
colle d’Jpiranga, per i maschi, a Villa Prudente ne eresse un altro per 
le bambine.

Dopo un lavoro intenso che ha del prodigioso, P. Marchetti a soli 
27 anni moriva di tifo. Parve Signori che l’opra sua dovesse scendere 
nella tomba con lui. La divina Provvidenza vegliava. P. Marchetti, 
miracolo di movimentata carità, aveva posto le fondamenta della 
casa. Ad altri era destinata la missione di farla crescere e assicurarne 
la vita. All’impeto doveva succedere la calma, la riflessione. Ci voleva 
l’uomo e l’uomo c’era: P. Faustino Consoni.

Mons. Scalabrini si affrettava a nominarlo Superiore dei due orfa-
notrofi con una bella lettera:

“Vi ho destinato ad occupare il posto del compianto Giuseppe 
Marchetti. Egli era un santo e vi aiuterà certo dal cielo a condur-
re innanzi l’opera da lui fondata. Spero che riuscirete bene, te-
nendovi in assoluta dipendenza dal vescovo. Partite tosto con P. 
Marco per S. Paolo e se, come è probabile, vi abbisogna un altro 
missionario, vedremo di inviarlo al più presto. E’ la missione più 
importante della congregazione nostra e bisogna fare ogni sacrifi-
cio per mantenerla. Giunto a S. Paolo, anzitutto mettetevi bene in 
cognizione come stanno le cose. Usate tutti i riguardi alla povera 
madre del caro defunto; se vi sono riforme da farsi prendete le 
cose con calma e date, come si dice, tempo al tempo e consigliatevi 
col vescovo che vi aiuterà di buon cuore, caro figliolo buono. Il 
Signore mi ispira grande fiducia nell’opera vostra e voi, ne sono 
certo, ubbidirete con gioia e Dio vi darà la forza di superare qual-
siasi ostacolo”.
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P. Faustino stentò alquanto ad accettare. Ma il consiglio, meglio 
l’ordine del suo Padre confessore e il grande amore al Ven. Fonda-
tore, possiamo dirlo, lo persuasero a lasciare il caldo e amato nido 
del Paranà e a venire a S. Paolo e a sobbarcarsi ad una responsabilità 
formidabile per spalle ancora più robuste delle sue.   

Partì dalla sua diletta S. Felicidade col cuore infranto; era il 4 mar-
zo 1897. Il popolo fu inconsolabile. Dopo 40 anni in una visita da me 
fatta al Paranà sentivo ancora il dolore di quella buona gente. I vecchi 
emigrati erano ormai passati, ma i figli ricordavano e rievocavano i 
vari episodi di un apostolato pio e fervoroso.

Ma chi maggiormente sentì la perdita di P. Faustino fu il buon 
vescovo di Curityba Don José Camargo Barros. Non può tacere il suo 
dolore e lo esprime in una lettera allo stesso P. Faustino.

Curityba, 2 aprile 1897
            
“La ringrazio per avermi favorite le notizie delle sue imprese; 

faccio voti ardenti al S. Cuore di Gesù perché benedica le fatiche 
di vostra Reverenza e faccia progredire e prosperare le sue ope-
re. I coloni di Agua Verde sono disperati per la sua partenza, e 
chi riceve tutte le mormorazioni e le recriminazioni di quest’atto 
del vescovo di Piacenza è il povero P. Brescianini che ha nessuna 
colpa. Fin ora non risposi a S. Ecc. il Vescovo di Piacenza e non so 
quando lo farò”.

Nella prima lettera che dall’orfanotrofio P. Faustino scrisse a 
Mons. Scalabrini egli dice: 

“Il Vescovo di Curityba fu così spiacente che io abbia lasciato il 
Paranà che non lo avrei mai creduto, ma cercai di consolarlo col 
dire che avrebbe ritrovato nel P. Natale Pigato un Padre meglio di 
me…”.

Un grave dolore lo colpisce: la morte della mamma…quella mam-
ma che P. Faustino amava tenerissimamente. Invano la buona crea-
tura attese il figlio chiamato al capezzale dei suoi dolori con lettere 
pressanti. Non era solo il desiderio di abbracciare l’adorato figlio, vi 
erano affari familiari intricatissimi. La sua presenza li avrebbe sciolti: 
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la sua assenza li pregiudicò talsì che le più fragranti ingiustizie ven-
nero commesse a danno dei suoi più prossimi congiunti. Il ricordo 
della mamma gli si piantò in cuore come un pugnale. La nominava 
spesso e ne rievocava sovente la profonda pietà, l’alto sentire e la ca-
rità grande d’un cuore aperto ad ogni miseria: 

“Era una santa - mi confidava un giorno - additando il suo ri-
tratto: vedetela con i suoi occhi vivi e con il suuo dolce sorriso di 
buona creatura. Non l’ho più vista, ma la vedo, la sento, è in pa-
radiso e prega per me…In una delle notti più tremende del fatto 
d’Idalina me la vidi in sogno che mi diceva: - “Faustino, figliolo 
mio, sangue mio, coraggio” - Quella visione mi valse a sostenere 
la furia dell’uragano scatenato contro di me”.

Nel nuovo campo

P. Consoni arriva all’Orfanotrofio e ne riceve l’amministrazione 
dal confratello P. Pigato che lo governò, subito dopo la morte del P. 
Marchetti.

Il peso di quella responsabilità che gli sembrava da lontano lieve, 
visto ora nella sua realtà, minaccia di schiacciarlo. La casa era incom-
pleta; 160 bocche da mantenere, circa 80.000 lire di debito: benefatto-
ri pochi, personale insufficiente, incompetente, l’autorità episcopale 
alquanto diffidente. P. Faustino, si getta nel pianto ai piedi del suo 
Gesù Crocifisso. In lui confidando si pone all’opera.  Sapendo che 
ogni opera di buon religioso prospera se approvata dall’obbedienza, 
stende un memoriale di quanto egli vorrebbe fare e lo manda a Mons. 
Scalabrini. Per buona fortuna questo memoriale ancora esiste. 

Andarono invece smarrite le 33 lettere che il Fondatore aveva 
scritto a P. Consoni, il quale le aveva consegnate a Mons. Cicognani 
(1926).

Di questo preziosissimo materiale da cui avremmo potuto rica-
vare notizie dei primi anni della vita dell’Orfanotrofio e della nostra 
missione, più nulla si seppe, con grave dolore di P. Faustino che mol-
to e con ragione lamentò la trascuraggine di quel Monsignore.
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Tracciamo dal memoriale mandato al Ven. Fondatore alcune nor-
me sagge e opportune:

“Da un inventario fatto da P. Pigato con alcuni principali bene-
fattori dell’istituto, risulta un attivo tra immobili qui dell’Jpiranga 
e quelli di Villa Prudente, di quasi 260.000 lire e un passivo di 
80.000; molte cose però sono oscurissime per la cattiva ammini-
strazione tenuta dal segretario che fu messo alla porta dal P. Piga-
to; tutto considerato, però l’Istituto avrebbe ancora un attivo netto 
comprese le macchine mobili ecc. di lire 200.000.

Continuando, P. Faustino prega il Fondatore di stendere una pro-
cura generale per il superiore locale della Congregazione. Così il su-
periore locale salverebbe l’opera. 

“Oggi stesso – prosegue - andrò dal Presidente dello Stato per 
farmi riconoscere, come mi hanno riconosciuto le autorità ec-
clesiastiche”, assicurando che presto avrò formale investizione 
dell’ente.

Mi presentai con commendatizie al Presidente dello Stato. Ci ri-
cevette con tutte le gentilezze possibili; ma lo stato di cose presen-
ti, cioè i fatti di Baia e la rivolta qui in città, non gli permettono ora 
di venire in aiuto al nostro Orfanotrofio. Mi promise però un forte 
appoggio per l’avvenire. Sabato sua Ecc.za mi aspetta per ritira-
re una sua raccomandazione ai fazendeiros e vigarios di tutto lo 
Stato in forma di circolare, che, stampata dagli orfani, manderò ai 
singoli per prevenirli delle mia andata nelle fazendas affinché mi 
facciano buon viso. Interpella Mons. Scalabrini sulla fondazione 
di un corpo musicale. Ho strumenti nuovi, tre contos reis. Per noi 
sarebbe una provvidenza suonando al qui vicino museo, palaz-
zo dell’indipendenza a beneficio degli orfanelli. Inoltre sarebbe il 
corpo musicale “Cristoforo Colombo”, come mi assicurano molti 
invitati anche in città e nelle fazendas, mancando in S. Paolo, tran-
ne i salesiani, di corpi musicali. 

Il defunto P. Marchetti accettò anche dei giovani i quali hanno 
bensì i genitori, ma così snaturati che la loro permanenza in fami-
glia gli avrebbe abbrutito, posso continuare a riceverli?…”.
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Ecco qui mi si permetta una parentesi, un punto oscuro e tanto 
discusso della vita di P. Faustino.

Si fecero acri rampogne contro di lui perché aprì le porte a non 
orfani veri, cioè a poveri fanciulli abbandonati dai loro genitori. Si 
gridò altamente contro di lui quale sfiguratore dell’opera di P. Mar-
chetti, e invece fu proprio P. Marchetti ad iniziare l’accettazione di 
quei poveri disgraziati figlioli. 

Quante calunnie ha dovuto sopportare il P. Faustino da zelanti 
riformatori!  E quanta ragione aveva quanto mi dichiarava: “In tanti 
anni di responsabilità dei due Orfanotrofi non mi sono mai allon-
tanato neppure di una linea dal piano segnatomi dal nostro Santo 
Fondatore”. 

Nella lunga relazione a Mons. Scalabrini P. Consoni traccia un 
quadro dirigente; propone come vice rettore P. Marco Simoni, con 
pieno consenso del vescovo. Terrebbe volentieri il nuovo segretario 
che invigilerebbe anche la tipografia. Chiede un altro missionario e 
ne dà il nome: P. Ermenegildo Battaglia:

“[P. Ermenegildo Battaglia]  sapendo bene l’inglese, il tedesco e 
il francese e tante altre cose,  potrebbe rivedere il Bollettino setti-
manale, vita dell’Istituto. Potrebbe attendere alla casa, fare un po’ 
di scuola di latino ai piccoli che si sentono chiamati alla vocazione 
dei missionari, e così io e P. Marco potremmo attendere alle mis-
sioni che sono lontanissime e pericolose. Diversamente, con tante 
persone in casa, tante cose incomplete da terminare, operai e ma-
estri da sorvegliare, non saprei come fare. Quindi in tutta coscien-
za le dico che se vuol vedere prosperare l’opera destinata dalla 
Provvidenza a salvare tanti poveri orfanelli che sarebbero preda 
del mal costume e dell’anarchia  non mi neghi il P. Ermenegildo 
Battaglia. La prego, la prego…”.

Passa, in ultimo, a raccomandare a Mons. Scalabrini di scrivere 
una lettera di suo pugno per leggerla a tutta la comunità che desidera 
l’ordine la disciplina ecc.; perché così avrò la forza per fare la radica-
le riforma, chiede così: “Preghi Ecc.za e faccia pregare per la vita di 
questa santa istituzione. Abbia la bontà di benedirci tutti. Nel divin 
cuore di Gesù e di Maria, mi creda aff.mo Ubb.mo figlio P. Faustino 
Consoni, Miss. di S. Carlo”.
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Il Ven. Fondatore rispose punto al memoriale di P. Faustino con 
una lucidezza mirabile. Gli tracciò un piano da seguirsi e direttive 
nei singoli casi. P. Consoni eseguì con grande precisione le volontà 
del Servo di Dio. Mai si allontanò da quelle istruzioni e dopo molti 
anni fra contraddizione e battaglie poteva dire ai suoi gratuiti criti-
ci che con leggerezza imperdonabile disapprovavano il suo operato: 
“Ho agito sempre, nei miei 30 anni di direzione dei due Orfanotrofi, 
secondo gli ordini datemi dal Fondatore nostro, Mons. Scalabrini”.

Il mendìco per i mendìci

Formato il governo delle due case, P. Consoni batte le porte della 
Paolicea per il pane dei suoi cari orfanelli! E’ un cercatore impeni-
tente così lo definisce uno scrittore paulista. Sa come battere e dove 
battere. Per sé nulla…per i suoi orfani tutto. Stende varie circolari. Di 
queste ne registriamo una…e’ diretta all’aristocrazia, al commercio e 
all’industrie:

S. Paolo 1900
Ecc.mo Signore,

L’esperimentata generosità del nobile cuore di vostra V. S. nell’a-
iutare le opere di beneficenza mi incoraggia a chiederle in elemo-
sina un sacco di caffè o qualche altro genere di consumo come 
riso, fagioli, grano, prodotti nelle sue proprietà. Questo orfano-
trofio che ospita gratuitamente 180 bambini d’ambo i sessi, privati 
dalle carezze dei loro genitori, davanti alle insistenti richieste che 
arrivano d’ogni canto per dar ricovero ed educazione a centina-
ia di orfani abbandonati, ha urgente necessità di ampliare i suoi 
edifici con nuove costruzioni. Ma dove trovare gli aiuti necessari?

Solo nella generosità dei generosi cittadini paulistani, dando 
V.S. un’elemosina concorrerà assieme ai signori fazendeiri e lavo-
ratori dello stato di S. Paolo, all’edificazione della seconda parte 
del grande stabilimento già iniziato nella Villa Prudente Maraes, 
sobborgo della capitale ove i missionari di S. Carlo potranno rice-
vere 200 bambini sventurati. 
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Nella speranza che vostra signoria risponderà all’appello della 
carità, gli orfani beneficati pregheranno per la salute e felicità di 
V.S. e di tutta la sua famiglia. Con stima.

P. Faustino Consoni,
Dir. Orfanotrofio Cristoforo Colombo

Le circolari fecero conoscere a molti gli orfanotrofi e piovvero of-
ferte e ingrossò il numero dei benefattori. In breve tempo P. Faustino 
riusciva a terminare le due case, ed estingueva il debito delle 80.000 
lire. Officine di arti e mestieri (calzoleria, cartelleria, legatoria) ve-
nivano impiantate. Vi funzionava un’ottima tipografia e una banda 
musicale diretta dal maestro Cappocchi. Le scuole erano fatte da ma-
estri stipendiati.

Le suore avevano le cucine e il guardaroba. Costruite le rimesse e 
provvisti carri e animali da trasporto, assicurata la manutenzione di 
300 orfanelli, costituito saldamente il governo della casa: P. Faustino 
direttore; vice direttore P. Marco Simoni, segretario Santarello, Diret-
tore spirituale, P. Zanchi.

Iddio aiutava davvero il suo servo fedele. Egli si era gettato a tutto 
uomo a eseguire il piano da lui ideato e benedetto da Mons. Scalabri-
ni. Una grande simpatia aveva saputo guadagnarsi presso alti e bassi. 
Tutti gli volevano un gran bene e lo stimavano assai per la sua vita 
intemerata e per il suo gran cuore.

Egli lancia un appello ai generosi Paulistani perché vengano in 
soccorso ai suoi orfanelli. La circolare chiara e semplice venne man-
data ai facoltosi della città. Merita di essere conosciuta.

I nomi più gloriosi del capitalismo italiano divennero i benefattori 
degli orfanotrofi. Il marchese Crespi con la consorte donna Marina 
aprono la lista dei benemeriti. Le poderose firme: Gamba, Ugliengo, 
Falchi, Giorgi, Secchi, l’ingegner Bettoldi concorrono con il loro obolo 
generoso per il pane agli orfanelli. Così pure il conte Francesco Mate-
rasso mostrò molta simpatia per l’opera del P. Faustino.

Splendida figura vi fanno, tra i benefattori, le migliori famiglie 
dell’aristocrazia Paulistana. Vi sono il Conte Prates e signora, 
generosissimi nell’aiutare gli orfanotrofi. Il Conte Lara, il direttore 
Assumpçao, il Sen. Prudente de Moraes, il direttore Saladino, il 



51

DIRETTORE DELL’ORFANOTROFIO

direttore Candido Rodrigues, Donna Veridana Prado, il direttore 
Altino Orantes, il direttore Adolfo Pinto, Donna Rita do Amaral, 
il direttore Bento Boeno, Dorsa Carvalho, Procopio e il direttore 
Estanislan de Amaral, il Banco de Commercio, il Banco do Brasil, il 
Municipio di S. Paolo, il Governo federale di Rio Janeiro, con una 
“verba” di 30 contos annui.

Uno dei benefattori più insigni fu il Sen. Prudente de Moraes che 
regalò il terreno di Villa Prudente e aiutò con generose offerte l’e-
dificazione dell’orfanotrofio. In tristi contingenze, quando il nuovo 
direttore si dibatteva in una crisi finanziaria paurosa, la Provvidenza 
mostrò visibilmente la sua amorosa assistenza risvegliando nel cuore 
di due matrone brasiliane una viva simpatia per gli orfanotrofi. 

La Contessa Veridana Prado, moglie del gran consigliere Antonio 
Prado, concorse con largo obolo al mantenimento degli orfanelli, e la 
gentile Baronessa di Tatucchj entrò con 30 contos de reis a sollevare 
il debito gravante sulla costruzione d’Jpiranga. Il governo italiano, a 
cui si rivolse P. Faustino per tramite del Console Pio di Savoia, gen-
tiluomo fine e grande ammiratore dell’umile missionario, destinò 
100 contos de reis, di cui 50 in soldi contanti e 50 in titoli vincolati. 
L’offerta sarebbe stata più gradita e utile se fosse stata completa; ma 
quella metà servì mirabilmente a completare l’orfanotrofio femmini-
le di Villa Prudente. 

Lapidi e ritratti di benefattori ornano le pareti delle due case di 
carità e ne ricordano i cari nomi. 

Scrive P. Consoni:

“P. Francesco Brescianini aveva stabilito con sua Ecc.za Mons. 
Vescovo [Scalabrini] di mandare costì [all’orfanotrofio] un giova-
ne chierico già studente di teologia e di non comune ingegno e che 
manifestava grande desiderio di rendersi missionario. Per combi-
nazione, da sua Ecc.za l’arcivescovo ebbi informazioni tristi: esser 
il detto giovane cattivo soggetto che attentò alla vita del Rettore 
del Seminario. 

Telegrafai immediatamente a P. Brescianini che non lo mandas-
se in Italia.
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Il giovane venne così licenziato; ma non so come, venne a sapere 
che fui io a sventare il suo piano. Da 4 mesi si era svestito e faceva 
il “copione” in una casa commerciale di Paranaguá. 

La scorsa settimana egli capitò qui all’orfanotrofio chiedendo di 
voler parlare con me. Io mi trovavo a letto. Andò alla porta P. Dot-
to, da pochi giorni arrivato. Gli disse che per ordini superiori non 
poteva entrare nella nostra congregazione. Sa con che intenzio-
ne era venuto?…Niente meno che con un rasoio ben affilato per 
recidermi la gola e lasciato l’istituto voleva visitare per prendere 
degli appunti, se ne andò giurando vendetta, e che non sarà mai 
contento fino a che non mi avrà ucciso o fatto uccidere, essendo 
come lui dice, stato io la causa della sua rovina. Io ho dato avviso 
alla polizia la quale è pronta a farmi qualunque servizio pure di 
salvarmi la vita.

Ancora le mie forze non mi permettono di andare in San Paolo, 
ma quando lo potrò, non desisterò di andarvi per questo disgra-
ziato. Ma se dovessi cadere vittima del suo pugnale morirò vo-
lentieri: ma almeno non sarò entrato nell’ovile di Cristo un lupo 
rapace”.
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MISSIONARIO PER LE FAZENDAS

Nel più bel rifiorir della sua opera P. Faustino si ammala grave-
mente di tifo. Il terribile malore, che spense la giovane vita al fonda-
tore dei due orfanotrofi, P. Giuseppe Marchetti, minaccia i giorni al 
successore, P. Consoni. E’ internato nell’isolamento di S. Paulo. Si 
teme assai per la sua esistenza. Son lacrime e preghiere di innume-
revoli cuori, che salgono a Dio per la sua guarigione. Lo cura con 
grande amore il Dott. Espirilieria.

Era la vita e la morte. Il servo di Dio si offre a Gesù come vittima 
espiatoria e novello Martino, ripete: “si adhuc necessarius sum non re-
cuso laborem…”. Tutta la mia vita sarà per te. Contro ogni speranza 
umana (“E’ stato un miracolo della Madonna” - dirà egli, un giorno) 
P. Faustino risana. La parola data di lavorare per le anime, dev’esse-
re mantenuta. Il missionario, rinfrancato, si getta animosamente, con 
foga giovanile, nel campo delle missioni fra gli italiani sparsi negli 
immensi Cafesaês (impianti di caffé ).

La Diocesi di S. Paulo abbracciava a quei tempi l’immenso stato 
omonimo, grande quattro volte l’Italia. Oggi si contano dodici Dio-
cesi.

Prima che venissero altri ordini religiosi o congregazioni, furono 
i Missionari di S. Carlo gli evangelizzatori delle Fazendas, e, capo e 
primo, il più dinamico fu il P. Faustino, assieme all’inseparabile P. 
Marco Simoni. Lavoro arduo, irto di gravissimi sacrifici.

Cavalcare giornate intiere sotto la sferza di un sole che pare piom-
bo incandescente, o sotto la pioggia torrenziale, ora noiosamente 
minuta...nutrirsi di cibo grossolano o malsano, dormire sul nudo 
terreno, non poche volte, all’aria aperta. Pericoli ovunque, e la vita 
sempre a cimento: un fiume ingrossato da passare, qualche banda di 
malfattori da schivare; serpenti di ogni colore e misura da fuggire: 
- insetti (bichos) che si annidano sotto le unghie dei piedi e vi cagio-
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nano un prurito insopportabile e vi cagionano la febbre... tracoma 
negli occhi…lebbra e compagnia di lebbrosi, la maleta (malaria), la 
febbre gialla; gravi e facili contatti con tifo e vaiolo. Ed ecco la vita dei 
primi anni del missionario di S. Carlo, P. Faustino. Aggiungete poi, 
per il suo caso particolare, una salute non tanto buona, fra disturbi e 
acciacchi.

Il quadro si fa più nero quando si pensa alla misera condizione in 
cui si trovavano i nostri connazionali sotto la tiranna dominazione di 
fazendeiros ingordi e di amministratori senza scrupoli. Poveri italia-
ni che negli anni 1890, 1895, 1900, lasciaste la Patria senza una guida 
e un conforto.

 
Dall’Italia noi siamo partiti
noi siam partiti col nostro onore
quaranta giorni di macchina a vapore
nell’America noi siamo arriva’.

E nell’America ove siamo arrivati
non abbiamo trovato ne paglia né fieno
abbiam dormito sul nudo terreno
come le bestia noi abbiam riposa’.

E’ una pagina amarissima la vita dei primi emigrati...Pagina nera 
di vile mercanteggio, di soprusi, violenze, infamie commesse ai dan-
ni di miseri, da tutti abbandonati.

Abolita la schiavitù dei negri, subentrò quella dei bianchi, dei no-
stri fratelli. Chi si aderse a difensore dei nostri italiani fu il Missiona-
rio Scalabriniano. P. Faustino ha scritto qui un luminoso volume in 
cui risplende, in tutta la sua bellezza, l’anima sua coraggiosa e decisa. 
I fazendeiros, novelli Don Rodrigo, che cercavano di opprimere i po-
veri deboli, trovarono il nuovo Fra Cristoforo pronto a rintuzzare il 
loro orgoglio e smascherare la loro ingiustizia.

Nel 1936 io mi trovavo nella ridente cittadina di S. Joâo da Boa 
Vista. Entro in un bar.

Al banco siede un bel vecchietto. Mi chiede: “Xelo italian reve-
rendo?”.
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- Per grazia di Dio, proprio italiano, milanese.
- E’ molti anni che si trova in Brasile?
- Trenta. 
- E mi cinquanta sior. Son partito da Monte Belluno nel 1886. 

Dove ha la parrocchia?
- A S. Bernardo.
- E’ di qualche congregazione?
- Missionario di S. Carlo.
- Missionario di S. Carlo?! - accentua con gran meraviglia.
- Si... di quelli che hanno cura degli italiani emigrati.
- Ma allora lei conosce P. Faustino.
- Altro che!
- E P. Marco?
- Anche lui.
- E P. Dotto, P. Dell’Uomo, P. Capra, P. Rabaioli, P. Viola...
- Tutti li conosco.
- Ah! reverendo, permetta che le stringa la mano. Piacere, molto 

piacere incontrarmi con un Missionario di S. Carlo! Lasci che le 
conti. Dunque quando mi sono arrivato, in del Brasile, mi hanno 
mandato sotto un fazendero che mi avrebbe cavato anche l’ani-
ma. Quattordici, quindici ore di lavoro al giorno. Pagamento: un 
po’ de fasoi e botte. Alla domenica zappa e scure.  Niente messa.. 
Niente benedizioni…niente rosario. Sono stato dieci anni senza 
vedere la faccia di un prete.

Il primo che ho visto fu il P. Faustino Consoni. Allora egli era un 
giovanotto si può dire. Buon predicatore, anima di vero prete, pie-
no di Dio e di Carità. L’amministratore non lo voleva accettare. P. 
Faustino protestò e gridò che sarebbe entrato per il portone della 
Fazendas anche se gli avessero spianato il fucile: voleva vedere i 
suoi italiani e confortarli con la S. Messa.

Si…- no: no…si... Chi la vinse fu questo prete fiero che alla sera 
radunò tutti i coloni in un salone. Oh! sior!. .Contarghe le lacrime 
di tutti noi altri (una quarantina di famiglie) nel vedere il sacerdo-
te, nel sentirlo predicare, nell’ascoltare la S. Messa…è impossibile. 
Pensi Reverendo!… dieci anni senza vedere un prete! Roba da di-
ventar bestie: e quell’anno aver con noi il prete…E che prete!!! Un 
santo missionario! Ci ha confessati e comunicati tutti: ha fatto qua-
si 200 prime Comunioni. E poi Battesimi, Cresime, Matrimoni....
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Si è fermato otto giorni e vennero qui coloni di altre Fazende. 
Dal 1902 in poi non mancò mai di visitarci insieme a quel gran 
buon prete di P. Marco...Anche quello che bravo!

Ha mai provato dargli la mano? Ci si ricorda della sua stretta...
tenaglia per un mese e tre giorni - conclude quel vecchietto - ve-
neto puro sangue.

Delicatissima era la posizione dei Missionari di S. Carlo, che si 
prefiggeva l’assistenza e la protezione delle masse emigrate, suscitan-
do il sospetto nelle autorità locali di voler fondare una nuova Italia e 
di impedire la nazionalizzazione degli italiani. Urtava di molto le  su-
scettibilità di un esagerato ed esasperante nazionalismo che vedeva 
nel nostro connazionale, non un coefficiente di progresso e di forza, 
ma un nemico, uno straniero usurpatore, “il gringo”, - ecco il mar-
chio ufficiale. 

Tutta questa diffidenza cadeva sulle spalle del povero Missiona-
rio, il quale doveva vincere pure l’ombrosità di Vescovi e di Parroci 
gelosi dei loro diritti.

Una levata di scudi contro la Congregazione nostra era temuta 
dal P. Faustino, or che era morto il santo Fondatore. E i suoi dubbi si 
avverarono.

Vi è una lettera significativa al P. Vicentini, Superiore Generale 
dell’8 luglio 1909. E’ un allarme e un grido di dolore.

San Paulo, 8 luglio 1909

“Nell’ultima mia avvertivo V. R.ma che avrei scritto a lungo a 
rispetto delle Missioni nostre e più specialmente della proibizione 
fatta dai Vescovi di visitare le fazendas – come si è sempre fatto 
in passato, accampando ragioni che non reggono e che sono in 
pregiudizio dei poveri nostri coloni. Però ho voluto consultare il 
Nunzio apostolico. Riferirò poi il tutto a V. R.ma. 

Colla nuova divisione delle Diocesi, la nostra Missione ha per-
duto molto per non dire tutto, almeno in bene dei nostri poveri 
connazionali, e credo che se le cose continuano così con un ostru-
zionismo mai veduto, farà d’uopo che V. R.ma con umiltà sì, ma 
con tutta franchezza esponga le cose al Santo Padre, perché diver-
samente i nostri poveri coloni finiranno per abbruttirsi del tutto o 
lasciare per sempre il Brasile.
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I Vescovi - perdoni l’espressione - hanno preso misure energi-
che senza conoscere i bisogni dei poveri coltivatori del caffè, che 
si trovano nelle Fazendas lontani dai centri e molto raramente a 
contatto coi rispettivi Vicarii, i quali fatte poche eccezioni, solo cer-
cano “quae sua sunt”.

Già ho fatto le mie rimostranze coll’Arcivescovo e le farò pure 
col Cardinale che il giorno 20 si troverà in S. Paolo, ma credo che 
se loro si ostinano a mostrare questo ostracismo, il Brasile e più S. 
Paolo ne sentirà una scossa tremenda, perché toglierebbe al pove-
ro colono, l’unico conforto in mezzo a tante peripezie cui va incon-
tro nelle fazendas.
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P. Faustino Consoni è eletto Superiore Provinciale della Provincia 
di S. Paulo e Paraná. E’ lo stesso Fondatore Mons. Scalabrini che ne 
favorisce l’elezione e la vuole. Il suo governo dura dal 1904 al 1912. 
E sotto di lui la Congregazione, piccola barca fra scogli e marosi si è 
affiancata ad altri ordini religiosi per il bene della Diocesi paolistana. 

Case e residenze erano poche, perché pochi erano i missionari. 
Troviamo nel 1905 che la Congregazione aveva i due orfanotrofi in 
città.  Ipiranga, S. Gaetano, S. André, si può dire che erano deserti. 
Andarono poi popolandosi diventando centri di industrie importan-
ti. P. Faustino visitava quei nuclei, celebrando la S. Messa nei saloni 
di qualche casa privata.

Nel 1904 accetta la parrocchia di Villa S. Bernardo, che abbraccia-
va allora S. Andrè fino al secondo Patamar (piano) dell’Alto da Serra 
(circa 50 Km.). 

Vengono poi fondate le parrocchie di S. André, S. Gaetano, Ribei-
rao Pires, tutte per opera di P. Faustino. Vi sono destinati i missionari 
suoi confratelli: P. Capra a S. André, P. Navarro a Ribeirao Pires, indi 
a S. Bernardo. P. Silvano a S. Gaetano. Al Paraná P. Martini, P. Pigato, 
P. Morelli e P. Angeli.

Nell’interno dello Stato vi è la casa importante di Ribeirao Pires, 
centro vitalissimo di fede e campo vasto nella Chiesa di S. Antonio. E 
di quel tempo la missione degli indios, alla quale vennero destinati P. 
Marco Simoni e P. Alfredo Bonaiuti. 

Aggiungiamo le missioni volanti cui si dedicavano i Padri resi-
denti all’Orfanotrofio, Missioni che diedero frutti insperati di bene 
fra tanti poveri emigrati abbandonati a se stessi.

Nel 1908 P. Faustino accetta la cappellania di S. Antonio in città, 
punto di eccezionale importanza, sia dal lato morale che finanziario. 
E’ data, questa, per venire incontro alle necessità dei due orfanotrofi. 
Non potendo egli abbandonare i suoi orfanelli, vi delega il compagno 
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di tutte le battaglie: P. Marco Simoni che là vi risiede per ben dodici 
anni.

Crescendo il lavoro spirituale e le responsabilità, assume perso-
nalmente la rettoria e forma di S. Antonio un faro irradiatore di pietà 
e di carità.

La nascente Missione in Brasile necessitava di un impulso efficace. 
La guarnigione aveva bisogno della presenza del suo generale. Vi 
erano problemi molto delicati da risolvere e qualche nodo da taglia-
re. P. Faustino aveva umilmente ventilato una visita di Mons. Scala-
brini al Brasile e con confidenza filiale gliene espresse il desiderio. 
Quando meno se lo credeva si vide esaudito.

Mons. Scalabrini risolvette la partenza contro il parere di tut-
ti – medici, amici e familiari. S’imbarcò sul “Città di Genova” il 17 
giugno 1904 accompagnato dal suo famigliare Carlo Spallazzi e dai 
PP. Missionari: Viola, Alfredo Bonaiuti, Carlo Pedrazzani, Francesco 
Dolci e P. Giovanni Capello.

Viaggio felice, accoglienze trionfali a Rio Janeiro e specialmente a 
S. Paulo, ove P. Faustino tanto s’impegnò perché degnamente fosse 
ricevuto il caro Fondatore. La collettività italiana si fece allora grande 
onore, ricolmando di gentilezze l’illustre visitante.

Non così la stampa brasiliana che vide in Mons. Scalabrini un 
emissario del Governo Italiano, venuto in Brasile per scopi politici 
e per le scuole italiane. Balorda calunnia ribattuta più volte da lui: 
“Venni per le anime e per i miei cari italiani…Ecco la mia politica...!”.

Scalabrini ricusò la ricca ospitalità del Monastero di S. Bento, per 
vivere nella povertà dell’Orfanotrofio Ipjranga,“coi miei buoni mis-
sionari”.

La visita di Mons. Scalabrini nel Brasile lasciò un’orma profonda 
di stima e venerazione per la nostra Congregazione. I Vescovi brasi-
liani - soprattutto Don Joaquim Arcoverde di S. Paulo, poi Cardinale 
a Rio Janeiro - compresero la bellezza, l’opportunità della Missione 
di curare il lato spirituale degli italiani e furono larghi di concessioni 
ai Missionari. Molte furono le richieste di Sacerdoti, come si rileva da 
documenti di P. Faustino.

Un campo nuovo veniva aperto allo zelo dei Missionari: la cate-
chizzazione degli indios. Di costoro ne aveva visto alcuni il Ven. Fon-
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datore, presentategli da P. Marco Simoni. Mons. Scalabrini - novello 
S. Gregorio Magno davanti agli schiavi inglesi a Roma - sentì grande 
pietà del loro stato ed espresse il desiderio che i nostri Missionari si 
curassero di loro.

Al suo ritorno in Italia egli ne parlò a noi in comunità. Vari Chieri-
ci, fra cui l’umile sottoscritto,fecero domanda di essere adibiti a quel-
la Missione.

Frattanto da S. Paulo partirono verso i “toldos” degli indios il P. 
Marco Simoni e il P. Alfredo Bonaiuti. La Missione tra gli indios non 
durò molto. 

Causa prima: la mancanza di personale. P. Alfredo Bonaiuti volle 
rimpatriare “per - diceva lui - convertire suo fratello, il famoso Prof. 
Don Ernesto Bonaiuti…”; P. Marco Simoni si ammalò seriamente e 
dovette abbandonare i “toldos”, con grave rincrescimento dei “caci-
ques” (capi). 

Occorreva poi forte sussidio per una vera Missione con impianti 
di scuole e officine e attrezzi agricoli. Il governo brasiliano, all’opera 
disinteressata del P. Missionario, preferiva la dispensiosissima cate-
chesi laica del famoso trepuntini Generale Rondon.

P. Faustino che aveva gli occhi più lunghi, capì subito che quella 
Missione non era pane per i denti nostri. Amantissimo com’era da 
Mons. Scalabrini, non gli resse l’animo di contraddirlo su quel pun-
to…Lasciò fare – ma il tempo gli diede ragione. Partito P. Marco, più 
nessun missionario pensò agli indios.

Due gravissimi colpi per P. Faustino negli anni 1905-1906. La mor-
te di Mons. Scalabrini e la morte tragica di Mons. Camargo Barros, il 
buon Vescovo di S. Paulo. Perdite irreparabili che costernarono pro-
fondamente. 

Mons. Scalabrini, dopo il viaggio del Brasile, non fu più lui. Trop-
pi furono gli strapazzi delle lunghe cavalcate e dei viaggi disastrosi. 
Dopo una dolorosa operazione si spegneva santamente il 1 giugno 
1905, giorno dell’Ascensione, gettando una onda di cordoglio in Pa-
tria e oltre Oceano. P. Faustino fu inconsolabile e con lui tutti i con-
fratelli che si videro orfani e privi di ogni umano soccorso. Troppo 
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tenera era ancora la pianticella della sua Congregazione che veniva 
sbattuta da venti contrari.

Solennissime esequie vennero fatte in tutte le Parrocchie e residen-
ze dei Padri Missionari. In S. Paulo, nella Cattedrale, vi fu una Mes-
sa solenne celebrata dal Vescovo Don José Camargo Barros, presenti 
tutte le autorità brasiliane e italiani con i vari Sodalizi e Società. P. 
Faustino fece stampare un numero unico, riportando gli elogi di tutta 
la stampa brasiliana.

Innumerevoli i telegrammi di Vescovi, Prelati, Parroci e eminenti 
personalità del laicato lamentando la morte del grande Vescovo “di 
una delle glorie più fulgide della religione e della Patria”.

Se la morte di Mons. Scalabrini fu un vero colpo al cuore alla Mis-
sione nostra in Brasile, quella di Mons. Camargo Barros non lo fu 
da meno. Egli amava teneramente Mons. Scalabrini, che accolse in S. 
Paulo con grandi festeggiamenti – e amava la nostra Congregazione, 
nella quale vedeva un aiuto provvidenziale per la conservazione del-
la fede nei cuori degli italiani. 

Vescovo di Curytiba, aveva favorito molto i nostri Padri, soprat-
tutto P. Consoni.

Promosso a S. Paulo, diede subito segni di grande benevolenza 
verso l’opera nostra, affidandoci la Parrocchia di S. Bernardo con 
l’immenso territorio che partiva da Santo Amaro e scendeva fino alle 
porte di Santos.

Ma quando la notizia fu certa, P. Faustino esprime il suo terribile 
dolore in una lettera del 18 settembre 1906 al P. Novati, Superiore 
della Casa Madre di Piacenza: “La morte di Mons. Barros mi ha getta-
to nella più profonda costernazione. Siamo qui come esterrefatti, non 
sapendo come capacitarci”.

Quanta ragione aveva il caro Padre dolersi di tanta perdita! Mi 
sia lecito qui ricordare che S. Ecc. Mons. Barros mi voleva portar con 
sé a S. Paulo. Gliene fece domanda a P. Novati, Superiore della Casa 
madre, il quale ridendo disse a Sua Eccellenza: “Non glielo dò Ecc. 
questo rompicollo perché vi farebbe disperar tutti a bordo…!.Partirà 
più tardi…”.

Difatti, per fortuna partii il 2 ottobre 1906 sul Sannio.
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La notizia sinistra diffusasi per il Brasile, gettò nel più profondo 
cordoglio tutta la Federazione. S. Paulo pianse a calde lacrime la per-
dita del virtuoso Pastore.

P. Faustino ne ebbe un colpo tale al cuore che cadde ammalato. 
La Congregazione già ferita gravemente per la morte del Fondatore 
si trovò perduta davanti alla scomparsa di chi le aveva professato un 
grande amore.

P. Faustino non voleva credere al disastro: “La morte di Mons. 
José Camargo, se sarà realtà, è una vera disgrazia per la Diocesi di S. 
Paulo. Era un uomo ispirato dallo Spirito Santo e avrebbe eseguito un 
programma di Apostolo”.
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GOVERNO FEDELE E LUNGIMIRANTE  
DI P. FAUSTINO

 « In tempore iracundiae facta  est reconciliatio»

P. Faustino tenne il governo del provincialato in tempi burrascosi 
e aspri. La nascente Congregazione era in estrema necessità finanzia-
ria per il mantenimento dei suoi studenti nella Casa Madre di Pia-
cenza. P. Faustino lo sapeva e dal canto suo procurò ogni mezzo per 
venire incontro alle necessità nell’Istituto. 

E qui mi sia lecito sfatare una leggenda.
Più di una volta da elementi in buona fede, ma materiati di leg-

gerezza imperdonabile, sentimmo con le nostre orecchie una anti-
fona molto stonata che accusava P. Faustino di non aver concorso 
ad aiutare la Congregazione. “Per l’Orfanotrofio tavola imbandita… 
alla Congregazione misere briciole”. Niente di più falso e inesatto. 
P. Consoni soccorse è vero, generosamente l’Orfanotrofio, ma non 
dimenticò la Casa Madre di Piacenza.

Ricordo un fatto personale. Si era nel maggio 1902. Il Rettore della 
casa madre di Piacenza, P. Bartolomeo Rolleri, il burbero benefico, 
una domenica comunicava, con aria di somma compiacenza, una let-
tera di P. Faustino nella quale gli diceva che avrebbe ricevuto quindi-
ci sacchi di caffè per la Casa Madre e una somma di denaro, perché “i 
nostri giovani Chierici possano andare in villeggiatura a rinfrancarsi 
in salute deperita dal caldo di Piacenza e dagli studi”.

Fu allora che P. Rolleri ci annunziò che nella prossima estate sa-
remmo andati a villeggiare a Savignano nella proprietà della signora 
Zazzera vicino a Rivergaro. 

“P. Faustino – conchiuse egli – è un bravo missionario che non ci 
dimentica”. Da ogni sua lettera spicca di amore ardente per la Con-
gregazione. E’ commovente quella che scrive al venerato Fondatore 
in data 13 ottobre 1897:
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“Noi ci sforzeremo in tutto per aiutare la Congregazione e, 
quanto prima, faremo altra rimessa di denaro, ma le raccomando 
di mandarmi il missionario perché è indispensabile, se desidera 
la vita dell’opera affidataci. La prego per un’ultima volta, perché 
gl’impegni sono assai e se manca il personale siamo seriamente 
imbarazzati: il suo cuore di padre, spero, vorrà aprirsi a pietà e 
noi, come sempre, unitamente ai cari bambini, le pregheremo dal 
cielo tante benedizioni”.

Non una lettera venne spedita da lui a Piacenza che non fosse ac-
compagnata da una offerta o in denaro o in caffè. Ai missionari suoi 
dipendenti inculcava l’amore alla Congregazione con la frase scultore 
“Non verbis sed re”.

E contro qualche confratello alquanto restio a compiere il sacro 
dovere di donare alla Casa Madre, alzava la voce e lo richiamava for-
temente a questo atto di giustizia. Infelicemente, non sempre e non 
da tutti, furono uditi i suoi reclami. In qualche lettera al Rev. Padre 
Vicentini, Sup. Gen. egli si lagna di coloro che cercano quae sua sunt.. 
non quae Christi.

Dal canto suo il caro Padre, con vero spirito religioso, veniva in-
contro alle gravi necessità della nascente Pia Società “non un centesi-
mo mi sono ritenuto io, per me”.

Anche la modesta elargizione che la Congregazione dava ai singo-
li missionari era rinunziata.

Negli ultimi anni poteva con santa compiacenza dirmi: “Ho sem-
pre lavorato, lo posso assicurare e Dio sa, quia non mentior, per il bene 
della Congregazione dal primo giorno che posi piede nella Missione; 
e francamente dichiaro che ho sacrificato tutto perfino gli ultimi sa-
crosanti doveri di mia madre”.

Sia lecita qui una parentisi a difesa della Missione del Brasile, la 
quale, anche in tempi non lontani, venne accusata di poco concorrere 
ad aiutare le finanze della Congregazione. Ma che cosa potevano fare 
i poveri missionari sparsi fra gente povera, privi di chiesa e canonica 
e già oberati da tasse curiali. A mala pena in alcune località il sacer-
dote guadagnava tanto per vivere. Pur nonostante i confratelli del 
Sud - nella loro maggioranza hanno sempre mandato il loro obolo 
alla Congregazione.
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P. Faustino voleva e lavorava perché la Pia nostra Società si af-
fermasse in Brasile con opere degne. Aveva però un modo di vivere 
tutto particolare che gli valse non poche critiche da parte di Superiori 
e confratelli. Ma i tempi gli diedero ragione.

Si accusò P. Faustino di aver voluto accentrare tutto nell’orfano-
trofio e di non aver estesa la nostra Congregazione a occupare Par-
rocchie. Ve ne erano tante, e tante erano le richieste. 

Egli pensava che i confratelli, anziché occupar parrocchie si spar-
gessero per le fazendas,  qua e là per le ville, borgate, come veri mis-
sionari. Meno responsabilità, meno esibizionismo e maggior bene 
spirituale e materiale.

“Optima propositio”

Una bella casa vicino all’Orfanotrofio con una chiesina ben fun-
zionata, sette o otto missionari viventi vita comune ove sorgesse il 
bisogno. Ecco l’ideale!

La Parrocchia non unisce; disgrega la comunità. Guardate i Cap-
puccini, i Benedettini, i Gesuiti: niente parrocchia; missioni e missio-
ni! se avesse fatto così!

Quanti poveri missionari lavorarono anni e anni a costruir chiese, 
canonica, saloni e poi dopo essersi sacrificati e sacrificato denaro del-
la Congregazione furono bellamente cacciati dal caldo nido costruito 
con tanto amore!…S. Gaetano, la Madonna del Carmine in S. André 
informino!...Sic vos, non vobis!

Un’altra idea stupenda aveva P. Consoni: quella della fondazione 
di un Noviziato in S. Paulo per la nostra Congregazione. Lungimi-
rante, egli sapeva che per la vita stessa della Congregazione, s’impo-
neva l’accettazione di elementi locali nelle sue file. Ne presenta una 
domanda formale, con relativo programma, al Superiore Generale P. 
Vicentini (15 ottobre 1906). Egli così scrive: 

“Tutte le religioni di qui, Gesuiti, Cappuccini, Domenicani, Car-
melitani, Agostiniani, Salesiani hanno aperto i loro Noviziati. Non 
so che pensa a questo riguardo V. R.ma; ma non sarebbe ottima 
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cosa? Ed è ciò che mi raccomandava anche S. Ecc. Mons. Camargo 
Barros averlo anche noi? Quanti orfanelli qui buoni che darebbero 
il contingente almeno per l’America del Sud e già pronto per la 
lingua e tutto. Io sto pregando da molto tempo V. R.ma, scrivendo-
mi mi dica qualche cosa. Qui nella Parrocchia di S. Bernardo (ora 
Ribeisao Pires) in luogo silvestre vi è il Santuario della Madonna 
del Pilar ancora del tempo della catechesi degli Indios, con grande 
terreno, e ci sarebbe anche chi aiuterebbe a fabbricare la Casa per 
i Novizi. La Chiesa è bella sita sopra un bel monte e assai volte vi 
fu il venerabile Anchieta. Non si potrebbe là iniziare il Noviziato? 

Quando era ancor vivo il P. Parisi, gesuita, amico mio carissimo 
mi diceva: “E voi, so che volete aprire più tardi colà il Noviziato, 
ma la Compagnia non lo lascerà scappare”. Invece fu aperto in 
Campanha di Minas Geraes. Ho sempre avuto in cuore quel luogo 
solitario, dove noi andiamo ogni due mesi a celebrare, e tutti gli 
anni ci facciamo la festa. Faccia pregare e mi risponda. Chiedo 
perdono di queste intempestive domande, ma vorrei vedere stabi-
lito un Noviziato della nostra Congregazione in Brasile”.

P. Vicentini non ci sentì da quell’orecchio. Rispose un no asciutto, 
contentandosi di osservare: “…e il personale per il noviziato? E il 
corpo direttivo?”.

E non aveva tutti i torti. La Congregazione contava già pochi ele-
menti che non avrebbero potuto esser distolti dai loro posti, senza 
gravissimo detrimento delle Missioni.

Ma il P. Consoni è tenace. Non si spaventa per i sistematici no, più 
o meno gentili di P. Vicentini.

Ancor nel 1909 poneva sotto i suoi occhi un caso simpatico:

“Due giovani brasiliani desidererebbero far parte della nostra 
Congregazione. Uno mi fu raccomandato da Mons. Nascimento 
Castro, attuale governatore della Diocesi di Taubatè con lettera 
che, in coscienza, è un ottimo e piissimo giovane. L’altro dal P. 
Mario Rossi della Compagnia di Gesù che V. R. conosce molto 
bene. I due giovani hanno fatto già la terza ginnasiale di Pirapora 
ed uscirono per mancanza di mezzi, appunto perché non appar-
tenenti alla Diocesi di S. Paulo e i Vescovi suffraganei hanno limi-
tato il numero dei giovani mantenuti a loro spese, ed è ciò che mi 
disse anche Mons. Nery Vescovo di Campinas. Io presi tempo a 
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rispondere e V.R. favorirà darmi il suo parere più presto possibi-
le per poter rispondere ai singoli la decisione presa da lei a loro 
riguardo.

A me pare che non sarebbe male ammettere anche qualche bra-
siliano, come hanno fatto pure i Salesiani, i Gesuiti, i Cappuccini, i 
Benedettini, i Carmelitani di questa Capitale, anche per far cessare 
certi preconcetti di nativismo reciproco, ed essere così presi in più 
seria considerazione presso gli Ordinari”.

Infelicemente il piano di P. Faustino non fu attuato, più per man-
canza di personale adatto che per altro.	

Un tentativo di collegetto fu fatto tra le mura dell’Orfanotrofio da 
P. Marco, per consiglio di P. Faustino. Fra gli orfanelli vennero scelti 
i migliori, una dozzina. e iniziati agli studi con un orario speciale. 
Ma tutto cadde. Ci volevano maestri e locale adatto. E così si arrivò 
alla triste realtà di aver nessun brasiliano fra le file nostre, ciò che 
crea seri imbarazzi davanti alle leggi-catenaccio del supernazionali-
smo trionfante, neganti agli stranieri il diritto di reggere enti pubblici. 
Al grave inconveniente si pose rimedio nel 1934 quando, a Guaporé, 
venne aperto il piccolo Seminario Apostolico Scalabriniano. L’idea di 
P. Faustino doveva affermarsi.	

Ma un servizio inestimabile P. Faustino rese alla Congregazione, 
facendola apprezzare presso i Vescovi brasiliani che non peccarono 
mai di troppa simpatia verso il Clero italiano e gli italiani.

“Cura de bono nomine”

Il detto paolino era un programma della vita di P. Faustino. Egli ci 
teneva molto a quello che si dice “far buona figura”, non per quello 
scemo senso di orgoglio che in tante anime alberga, ma per il buono 
esempio: “ut videant opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum qui 
est in coelis”…Di qui una somma cura perché ogni atto suo fosse in-
tonato a quella dignità che rivestiva come missionario e come Supe-
riore. Di qui quella quasi scrupolosa vigilanza sui propri confratelli 
perché nulla vi fosse di reprensibile in loro.
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La bontà, la purità, il sacrificio della piccola comunità dei Missio-
nari di S. Carlo, erano ben notate dal Clero e dal popolo che presero 
ad amarli e stimarli.

I Vescovi delle varie Diocesi, soprattutto, incominciarono ad ap-
prezzare questi missionari che badavano seriamente a servire Dio 
Trino, a differenza di non pochi loro preti che servivano il Dio quat-
trino e Mammona.

P. Faustino in varie lettere, ancor vivente il Santo Fondatore, se-
gnalava questa corrente di simpatia dei Prelati brasiliani verso di noi. 

Attesta P. Faustino in una lettera al Fondatore 31-1-1899:

“Le accludo una lettera del Vescovo di Maranhao destinato qui 
per S. Paulo nella quale mi esprime il suo più vivo compiacimento 
per essere qui in Diocesi di S. Paulo i Miss. di S. Carlo e fa voti 
per la prosperità della Congregazione. Non so quando verrà ad 
occupare la nuova sede, ma sarà bene che V. Ecc. scriva due righe 
di ringraziamento per la stima e affetto che ha per i Missionari di 
S. Carlo e perché ci aiuti nella difficile missione dell’Interiore”.

In altra lettera si legge:

“Il Vescovo Mons. Cavalcanti, ci vuol bene, ci incoraggia ci aiuta, 
lascia la metà delle elemosine che riceviamo per la Santa Cresima 
nelle Missioni e continua a fare istanze e mi prega di scrivere a V. 
Ecc. perché siano aumentati i Padri di questa Casa di S. Paulo. Di 
presente, sull’esempio di San Carlo e del Card. Sanfelice si trova in 
Sorocaba, città colpita dalla febbre gialla, la maggior parte italiani, 
e così dà a rivedere il suo amore per i figli sventurati”.

Al P. Domenico Vicentini, dando relazione del risultato di una vi-
sita al Card. Arcoverde di Rio Janeiro così si esprime:

“Oggi ho visitato Sua Eminenza il Cardinale e abbiamo avuto 
una lunga e amichevole conversazione e mi chiese anche informa-
zione di V. R. e mi disse che Mons. Scalabrini era stato molto bene 
sostituito da V. R.. Parlò con emozione del nostro amato Fondato-
re e che gli doveva restituire la visita a Piacenza e che era certo che 
Mons. Scalabrini doveva essere Cardinale.
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Una testimonianza del gran bene operato dai Missionari la trovia-
mo in una visita che P. Faustino, fece a S. Ecc. Mons. Claudio Ponce 
de Leao, Vescovo di Porto Alegre, Rio Grande do Sul.

12 ottobre 1910

 “Ho ricevuto - così P. Faustino al Sup. Gen. - la sua lettera. La 
ringrazio di tutto. Spero che il Padre Bartolomeo mi recherà noti-
zie consolanti della buona riuscita del Capitolo Generale, e della 
conferma a Superiore Generale di V. R. anche per desiderio di S. 
Ecc. Mons. Claudio che abbiamo visitato assieme al P. Capra…
Fece elogi sperticati dei nostri Missionari, chiamandosi soddisfat-
tissimo dell’opera loro e la chiama la Missione più fruttuosa di 
tutto il Brasile – [N.B. parla di Rio Grande do Sul].  Parlammo a 
lungo familiarmente e mi pregò di rispettosi saluti a V. R. e disse 
che ben volentieri la vedrebbe ancora all’Encantado. Però è bene 
che uno si sacrifichi per il bene della Congregazione e disse che il 
messo in croce non può essere che V. R. e noi non abbiamo fatto 
altro che confermarlo.

Hanno avuto 30 giorni di conferenze e terminarono appunto 
ieri. Erano in 20 Vescovi, compreso il Cardinale che mi trattenne a 
lungo, chiedendomi delle nostre Missioni e deplora pure che sia 
proibita l’Emigrazione italiana al Brasile che tanto abbisogna di 
braccia per l’agricoltura. Mi disse che i Vescovi sono bene disposti 
a nostro riguardo e tutti chiedono Missionari nostri. Che il Signo-
re ci provveda di personale…Mons. Alberti, Vescovo di Ribeirao 
Preto, si raccomanda per i Missionari chiesti, e ora quel Vescovo 
ha sposato la causa degli italiani. Sulle prime, pareva tutt’altro. Fu-
rono le visite Pastorali che fanno conoscere le necessità impellenti 
dei nostri coloni”.

	
Il 6 febbraio 1910 P. Consoni scriveva al Superiore Generale:

“Rimetto qui unita una lettera di S. Ecc. il Nunzio Apostolico di 
Rio, Mons. Bavona, colla quale egli invita e incoraggia nello stesso 
tempo a prestarsi al desiderio espresso dal Vescovo di Porto Ale-
gre, ove sono moltissimi figli italiani, per avere i nostri missionari 
alla direzione amministrativa del suo Seminario. Secondo me i Pa-
dri Carlo Pedrazzani e Claudio Morelli sarebbero proprio adatti 
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a ciò che si desidera in tutti i versi. Se V. R. crederà opportuno il 
seguire le preghiere del Nunzio, telegrafi si o no: pensando diver-
samente aspetterò per lettera le sue istruzioni”.

Vi è un altro Vescovo che ama i Missionari di S. Carlo. E’ Mons. 
Epaminonda, Vescovo di Taubaté. P. Faustino in una lettera del 10-
12-1909 scriveva: “Il Nuovo Vescovo di Taubaté desidera ardente-
mente che le Parrocchie della sua Diocesi nell’isola di S. Sebastiano, 
siano affidate ai nostri Missionari.
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IDALINA

La Calunnia.

“Me espectaverunt peccatores ut perderem me”.

L’andava proprio bene lassù nei due Orfanotrofi. Debiti estinti, 
case abbondantemente fornite di ogni grazia di Dio, Suore premuro-
se e brave che attendevano alle incombenze di cucina e guardaroba, 
officine pulsanti di vita, Missionari che percorrendo le Fazendas, rac-
coglievano messe abbondanti.

Nella sua semplicità P. Faustino un dì s’era lasciato sfuggire l’in-
nocente frase: sono proprio contento. Non l’aveva ancora detto che 
un uragano stava per scatenarsi contro di lui e contro l’opera sua.

In una conferenza tenuta davanti alla Comunità P. Consoni aveva 
detto: “Le opere di Dio non nascono senza dolore. La croce nelle fon-
damenta è segno infallibile di durata e di solidità”.

La modesta opera del Missionari di S. Carlo esplicatasi nei due 
orfanotrofi aveva già ricevuto durissimi colpi, nella morte di Mons. 
Scalabrini e del Vescovo di S. Paulo.	

Colpi di Dio che prova e che insegna come ogni appoggio umano 
è labile e che solo Lui è necessario. Gli uomini, anche se grandi, sono 
puri strumenti fragili.

Ma un altro colpo veniva preparandosi all’ombra da Satana., che 
esaltatore di spiriti ribelli, fomentò sempre e ovunque, il fuoco di tut-
te le rivolte.	

“Se vogliamo davvero convertire a Dio le anime dei fratelli no-
stri traviati, dobbiamo immolare sull’altare del nostro cuore tutti 
noi stessi, perdonando tutte le offese: mostrarci docili, servizievo-
li, con chi ci offende, pregare per chi ci perseguita, riconoscendo in 
essi tanti strumenti della divina Giustizia per purificare le anime 
nostre. Allora vedremo gli effetti, i più salutari, della Grazia e ve-
dremo ai nostri piedi i trofei del martirio di noi stessi”.
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Caro P. Faustino, proprio così tu facesti nello spaventoso catacli-
sma ordito dai nemici di Dio.

L’anticlericalismo, alleato coi peggiori elementi dei bassi fondi, 
stava cercando un pretesto per scendere in campo aperto contro la 
Chiesa e suoi Sacerdoti. Già in Francia, in Italia e nella Spagna, la 
catapulta scandalistica contro i preti aveva funzionato, dando frutti 
malvagi e crudeli. La lotta oscena contro i Salesiani di Varazze, contro 
i Concettini di Cantù, aveva indicata la via da seguirsi, per sollevare 
la folla contro il Clero e le sue opere.

Breve la storia della nefanda calunnia

Il giorno 1 ottobre 1905 un certo Domenico Stamato di Castel Ab-
bate, condusse all’Orfanotrofio una bambina di nome Idalina e un 
bambino di nome Socrates. La bambina venne, dietro insistenza del 
Parroco di Jaboticabal, Can. Greco, consegnata alle Suore di Villa 
Prudente. In giorno 28 giugno 1907, (cioè dopo due anni), una signo-
ra si presentò all’Orfanotrofio per vedere l’Idalina. Si era dichiarata 
sua mamma e pregò la suora che le lasciasse la bambina per visitare 
la città. La suora dichiarò che senza una licenza scritta dal Direttore 
dell’Orfanotrofio, non poteva consegnare l’Idalina. L’astuta signora 
corse all’Orfanotrofio di Ipiranga e tanto disse, tanto fece che con-
vinse il P. Capello, Vice Direttore e il segretario Santanello a dare la 
licenza richiesta, non in scritto…

La suora, a malincuore, rilasciò la bambina nelle mani di quella 
donna. P. Faustino non era in casa - era nella Fazenda di S. Martino. 
Passa il giorno, e la signora non compare...e l’Idalina non si vede. Im-
maginate il terrore della povera suora, del P. Capello e del Segretario. 
Passano due giorni e nessuno si presenta. Si telefona al P. Faustino 
che immediatamente ritorna. Dopo otto giorni viene il Domenico Sta-
mato per vedere Socrates e Idalina.

Idalina non c’è... P. Faustino racconta il rapimento e il tradimento 
della signora... Non è creduto. 

La stampa incomincia a gridare, inventare, ingrossare. I fratelli 
Stamato: Domenico, Raffaele, Eugenio, ma soprattutto Domenico 
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scendono a minacce. Per le vie di S. Paulo grandi cartelloni: “dov’è 
Idalina?”. Un giornale anticlericale accende la prima miccia. P. Fau-
stino ha strangolato la bambina nel bagno. La turpissima calunnia è 
diffusa largamente; la stampa massone soffia nel vulcano. Per tutto lo 
stato di S. Paulo una feroce lotta si accende. “Dov’è Idalina?”. La pa-
rola d’ordine di tutte le canaglie alte e basse...Comizi pubblici, sfilate, 
cortei anticlericali percorrono le vie. Si chiede la morte di P. Faustino, 
la morte dei suoi confratelli, la chiusura degli orfanotrofi, la prigione 
alle suore. Le autorità fanno un sopralluogo nell’Orfanotrofio. Si sca-
va di qui, si scava di là. Invece delle ossa di Idalina si trovano quelle 
di un cane.

In un furioso comizio, tenutosi in una delle Piazze di S. Paulo, un 
povero soldato vi lasciava la vita. Gli studenti del Centro Accade-
mico, sobillati da moti anticlericali, inscenarono indecenti gazzarre, 
portando a spalle per le vie il piccolo Socrates che urlava: “dov’è la 
mia sorella Idalina?”. La stampa, anche quella sedicente seria, vomitò 
tutto il veleno dei suoi scrittori e gazzettieri, senza scrupoli e senza 
coscienza. Mai la stampa fu così venduta e così prostituita.

Vengono interrogate tutte le orfanelle e tutte depongono a favore 
dei Missionari, esaltandone la vita pura. Il famigerato Domenico Sta-
mato riesce a corrompere un’orfanella, America Ferraresi. Con moine 
e regali la persuade ad accusare P. Faustino. La sciagurata si pre-
sta all’infame gioco dello Stamato, e sfrontatamente depone contro i 
Missionari. Ad essa si uniscono le sorelle Paciullo…

La lotta non cessa... Anni 1909 - 1910, anni terribili. Si vuole ad 
ogni costo la testa di P. Faustino. Vengono pagati profumatamente i 
genitori di orfanelle, perché queste depongano presso le autorità, im-
moralità commesse da P. Faustino e confratelli. Celebri le deposizioni 
delle sorelle Paciullo, della malvagia Ferraresi; deposizioni così ne-
fande da suscitare lo sdegno perfino nelle stesse schiere anticlericali. 
Si arruolano le più losche figure dei bassi fondi paolostani, si insulta-
no per le strade sacerdoti e suore, nulla si tralascia per agitare l’opi-
nione pubblica, contro religione e religiosi. Si tenta perfino di far del 
caso Idalina un caso politico. Quel che la Massoneria internazionale 
ordì a Varazze contro i Salesiani, a Cantù contro i Concettini, a Bue-
nos Aires contro P. Emmanuele, in Francia contro il Fr. Flamidien, si 
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ordì a S. Paulo contro P. Faustino. Le stesse armi nefande, le stesse 
calunnie, gli stessi mezzi e le stesso fine: guerra a Dio e ai suoi servi.

Il Console italiano, massone, miserabile avanzo di loggia, consi-
glia P. Faustino a fuggire. P. Faustino fieramente risponde: “fuggono 
i delinquenti, io mai e poi mai, perché sono innocente”. Il Console, 
Baroni, così si chiamava, taglia il sussidio del Governo italiano, quel-
le povere seimila lire annue. Ma non tutti, grazie a Dio, fecero come 
il Console Italiano.

Un manipolo di uomini seri e decisi, aprì finalmente gli occhi e si 
convinse che il fatto Idalina era una nera calunnia lanciata dalla Mas-
soneria ai danni degli istituti diretti da religiosi. Era un pretesto per 
liquidare due orfanotrofi fondati da Missionari Italiani. 

Si posero allora alla difesa del povero calunniato P. Faustino. Si 
delinearono così i due campi: da un lato la feroce marmaglia mas-
sonica anticlericale anti-italiana, capeggiata dall’anarchico Oreste 
Ristori, dal Dott. Beniamino Motta, comunista, dai massoni fratelli 
Stamato, dalla prezzolata megera Ferraresi e da Paciullo; dall’altro 
lato: il Clero, l’alta nobiltà brasiliana e buona parte della borghesia.

L’innocenza di P. Faustino venne riconosciuta finalmente. Il pro-
cesso, una vera burla di processo, assolveva il povero Missionario e i 
suoi Confratelli da ogni colpa.

“Vive Idalina?”

Vive e veste panni...Fatta sparire in una casa di Rio de Janeiro 
presso una famiglia, dopo dieci anni riapparve a San Paulo, e da P. 
Faustino ebbe aiuti e conforti.	

Si parlò di una revisione del processo e di una pubblica giustifica-
zione di P. Faustino. Ma ormai l’opinione pubblica era ben orientata 
e additava P. Faustino come il martire della più malvagia e sfacciata 
calunnia della cricca massonica...ed ebbe tempo l’opinione pubblica 
di sondare il fatto Idalina più da vicino.

Solleviamo il velo. 
Quel massone Domenico Stamato, che condusse all’Orfanotrofio 

l’Idalina, aveva un’amante, una parente dell’Idalina. Quest’amante fu 
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trovata cadavere nel suo letto. Accanto a lei vi era una rivoltella per 
far credere a un suicidio. La verità è ben altra. L’amante era ricca, 
Idalina doveva ereditare. Soppressa madre e figlia, l’eredità sarebbe 
caduta nelle mani di Domenico Stamato. P. Faustino doveva essere la 
vittima del loro scellerato piano. La massoneria profuse fiumi d’oro 
per l’esecuzione del piano.

Nel 1924 conobbi i signori Stamato. Domenico passava su di un 
cavallo bianco col ceffo di un Don Rodrigo. Nel 1930 lo Stamato per-
deva la Fazenda, da cui veniva scacciato come un cane. Nel 1931 Raf-
faele e Eugenio, suoi fratelli e complici morivano e lui, Domenico, 
guidava, scalzo e stracciato i buoi del suo padrone.

P. Faustino ritiratosi a Villa Prudente aveva steso il suo testamen-
to spirituale. E’ una pagina emozionante che è bene conoscere per 
vagliare tutto l’incanto di quel gran cuore.

J. M. J.
P. Faustino Consoni, Direttore dell’Orfanotrofio Cristoforo Co-

lombo

S. Paulo, 24 maggio 1909

“Perdonate, o Gesù benedetto; se mi permetto deporre sull’A-
ra Santa e dove devo ogni giorno posare il Calice che accoglie il 
vostro Divinissimo e Preziosissimo Sangue, lavacro Santo delle 
iniquità e propiziazione alle nostre miserie, tutto ciò che mi fa 
d’uopo e come cristiano e come religioso e come Superiore, perché 
conosco il mio nulla, la mia miseria, la mia ingratitudine a tante 
grazie da voi ricevute.

1° - Vi raccomando la santificazione dell’anima mia, una buona 
e santa vita, una buona e santa morte, e se è nei vostri arcani e 
profondi giudizi la morte più preziosa, quella del martire, colla 
grazia di sopportarla e così col sangue lavare le mie iniquità, e 
corrispondere a quel Sangue che avete versato per me.

2° - Vi raccomando i miei parenti, affinché per essi non sia stato 
invano il vostro preziosissimo Sangue e che tutti giungano a salu-
te. Benediteli, o Gesù Sant.mo e specialmente le mie nipoti nonché 
mia sorella.
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3° - I miei Superiori, i Vescovi, i Prelati e Confratelli di Congre-
gazione, onde tutti risentano la santa rugiada del vostro Sangue 
divino, e nel difficile Ministero di guidare le anime, siano illumi-
nati, confortati, difesi, e regni fra tutti, in vinculo pacis, la carità. 

4° - Speciali modo vi presento la nostra Congregazione, ancora 
novella e bisognosa come il bambino lattante del vostro divino 
aiuto, fate che il Vostro Sangue come rugiada la fecondi, la cresca, 
la dilati, a gloria vostra e a salute delle anime, dal vostro Sangue 
redente.

5° - Vi raccomando la Congregazione delle Suore di S. Carlo e la 
loro approvazione del Supremo Gerarca e dell’Antistite di questa 
Diocesi e si avveri di loro quello del grano di senapa che diventi 
un albero gigantesco.

6° - Scrivete nel vostro Cuore i nostri benefattori vivi e defunti e 
ricolmateli delle più elette benedizioni in questa vita e con la eter-
na luce nell’altra: moltiplicateli per i poveri orfanelli.

7° - Questi poi, - gli orfanelli - che formarono sempre la mia 
delizia più cara, perché a voi piace così, fate che nessuno si perda, 
ma usciti dall’asilo che li accolse per tanti anni, camminino sempre 
per pascoli non avvelenati, ma di vita eterna e rivederli un giorno 
a formarvi eletta corona in cielo, a Voi, Agnello Immacolato, per i 
quali avete sparso il vostro prezioso Sangue.

8° - Vi raccomando i miei nemici e coloro che osteggiarono l’o-
pera del Signore e che recarono l’amarezza al mio povero cuore: 
benediteli, conservateli, prosperateli.

9° - Volgete dal cielo uno sguardo benigno ai poveri coloni ita-
liani e delle altre nazioni, che venuti in questa terra di S. Croce 
per trovare un sollievo e migliorare le loro condizioni, abbiano 
sempre a mantenere viva la loro fede a vita, e per la prosperità 
temporale non perdere quella che è più necessaria.

10° - Vi raccomando il Brasile, destinato a ricevere i popoli 
dell’altro Oceano. Fate che il numero dei suoi abitanti cresca nella 
civiltà vera e nella religione.

11° - Amoroso Gesù, voi che amate di amore perfettissimo ed il-
luminato, perché divino, le anime dei trapassati, volgete laggiù in 
quel carcere, ove però regna carità perfetta, il vostro dolce sguar-
do, e le gocce del vostro sangue discendano refrigeranti a quelle 
amate spose vostre. In modo speciale abbiano presenti i miei cari 
tutti, ed in specialissimo modo quelle dei miei genitori e fratelli e 
di quelli dei miei confratelli di religione.	
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12° - Giunta, o Gesù benedetto, la mia ultima ora ed ai momenti 
tremendi dell’agonia, ricordatevi di quest’anima che ha creduto 
e sperato nella vostra misericordia infinita che se mai al mondo 
avessi commesso alcun delitto, l’anima rimpiange ed il cuore ne 
è contrito.

13° - Constitutus igitur inter agmina beatorum, contemplatione divi-
nae dulcedinis potiar in saecula saeculorum. Amen 

Come suggello a queste mie petizioni vi raccomando l’anima 
grande di colui che mi impose le mani, e fate che un giorno, come 
lo spero, abbia da essere venerato sugli altari: “Scalabrini”.

Villa Prudente de Moraes, 
24 di maggio 1909, festa di Maria Ausiliatrice.
 P. Faustino Consoni, Missionario di S. Carlo.

Solo un’anima tutta piena di Dio poteva “sentire” e scrivere così.
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CAPITOLO XII

DOPO LA BUFERA

P. Faustino, in un articolo mandato a tutti i giornali, aveva procla-
mato la sua innocenza. Non tutti i giornali lo pubblicarono, privando 
così la povera vittima della sua legittima difesa.

Ma vi è un documento emozionante in cui P. Faustino versa tutto 
il suo cuore. E questo documento lo pose sotto la pietra sacra dell’Al-
tare della prediletta Cappella “Nostra Signora di Lourdes” di Villa 
Prudente. Non lo si può leggere ad occhio asciutto.

Ecco nel suo testo integro.
“Abbi cura del buon nome”

Memorandum
P. Faustino Consoni, Director
Orphanato C. Colombo - Sao Paulo

“Nel nome della SS. Trinità Padre Figlio e Spirito Santo, scrivo 
oggi, giorno 9 di febbraio 1914, qui in Villa Prudente de Moraes, 
nella nostra base della Sezione Femminile, trovandomi da 26 gior-
ni ammalato di riscaldo intestinale.	

Come tutto il popolo e le autorità civili e religiose, nonché i 
pubblici poteri sanno, io fui ingiustamente calunniato da un certo 
Oreste Ristori, appartenente alla setta degli anarchici, e dal Dott. 
Beniamino Motta, anticlericale, con denuncia al Giudice della pri-
ma Vara dott. Ayres, di aver ucciso una bambina di nome Idalina 
de Oliveira, internata nell’Orfanotrofio con matricola falsa e racco-
mandazione del Canonico Nunzio Greco, Parroco di Jaboticabal.

Chi condusse la bambina e il fratello Socrates all’orfanotrofio 
nel giorno 10 ottobre 1905 fu il Sig. Raffaele Stamato, fratello di 
Domenico, accompagnato da due zii della bambina e da un certo 
Greco. La bambina passò a Villa Prudente dove rimase fino al 1907 
e cioè al 28 giugno dello stesso anno.

Una donna, in mia assenza, (essendo io nella Fazenda in S. Mar-
tino, in missione) si presentò al mio Confratello che faceva le veci 
di Vice Rettore P. Giovanni Capello e con artifizi e con prove che 
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parevano allo stesso ammissibilissime, poté spiccargli un ordine 
rilasciato dal mio defunto Segretario Giuseppe Santonello, per ri-
tirare la Idalina da Villa Prudente e come infatti avvenne.

Sarebbe troppo lungo qui il ricordare i due processi per scoprire 
la verità e la colpevolezza dell’Orfanotrofio; sarebbe troppo lungo 
il ricordare le persecuzioni sofferte, scatenate dalle calunnie, le più 
inverosimili, infami, contro di noi, innocenti: P. Corrado Stefani, 
P. Capello ed io, prima e principale vittima.	

Il Brasile intero, schierato in due campi di battaglia: gli uni, i 
buoni, in nostra difesa, perché le prove erano più che metafisiche 
della nostra innocenza; gli altri, i più e della peggiore specie, e 
specialmente sia detto a rossore della mia Italia, erano italiani e 
molti da me beneficati, che volevano ad ogni costo la distruzione 
dei due stabilimenti e la mia morte, gridata e invocata come quella 
di Gesù, in un famoso comizio di notte in S. Paulo e dove pagò con 
la morte un innocente soldato il suo dovere.

1910-1911-1912 - Anni di lotta per l’Orfanotrofio. Anche il Con-
sole Generale mi scrisse una lettera esortandomi a fuggire pro 
bono pacis. No! - Chi è innocente non fugge. Il processo risultò 
- se pur si può chiamare processo - in favore nostro; e come dal 
qui unito promemoria, scritto dal Delegato Pinheiro chiaramente 
risulta. 

Passò la bufera…passò la tempesta e che cosa rimase? Rimase 
una triste ricordanza in tutti della malvagità dell’uomo quando 
non teme Dio e vuol far guerra alla verità è fu fatta un’ estesa re-
clame all’Orfanotrofio Cristoforo Colombo: “Diligentibus Deum 
omnia cooperantur in bonum”; ed ora che sto scrivendo sono già 
raccolti nelle due Case e nella Sezione Infantile qui annessa a Villa 
Prudente 310 orfani dei due sessi. Trecento dieci!	

Volevano sostituire la scuola libera “Sistema Ferrer” all’insegna-
mento religioso morale. Ma furono vani sforzi: giacché lo stesso 
Garibaldi, che fu certamente un nemico dei Sacerdoti, lasciò scrit-
to nel suo libro Clelia (?), che l’educazione della gioventù fu sem-
pre monopolio dei preti. Usò un termine grottesco, plateale, ma 
abbastanza significativo. 

Benché il mondo sensato abbia riconosciuto la nostra innocenza, 
tuttavia si rende necessaria una piccola sintetica pubblicazione, al 
fine di rendere giustizia all’opera che il Signore mi ha affidato e 
da diciassette anni dirigo coi miei buoni confratelli e consorelle, 
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Missionarie di S. Carlo, ed è ciò che farò non appena la mia salute 
me lo permetterà.

Intanto depositando sotto la Sacra Ara e dove ogni mattina posa 
il divinissimo Sangue dell’Agnello Immacolato e nel mentre ex 
toto corde, memore delle parole di Gesù Cristo che nel Vangelo di 
S. Matteo cap. V dice: “Orate pro persecutoribus vestris. ut sitis filii 
Patris vestri qui in coelis est”. 

Perdono di cuore e faccio voti al Signore per la conversione dei 
miei nemici, per trovarci tutti in Paradiso un giorno, nel mentre 
che chieggo perdono a Dio benedetto, di tutto che avessi potuto 
mancare di carità nei momenti di ira, e delle mie colpe passate - 
deposito qui sotto le Sacre Specie, la più sincera riconoscenza a 
tutti coloro che hanno preso a cuore la difesa dell’innocenza. E pri-
mieramente a S. Ecc. Mons. Arcivescovo Duarte Leopoldo e Silva 
che fu il primo nella vecchia Cattedrale e nell’Abbazia di S. Bento 
col motto “Opera sed non verba” - ad incitare i cattolici a svegliar-
si e a difendersi. Dopo di lui Don Sebastiano Leme, ora Vescovo 
Coadiutore a Rio Janeiro, il quale fu l’anima del movimento per 
rintuzzare l’audacia degli anticlericali; al vegliardo Vicario Geral; 
al Mons. Benedicto de Sonza, a tutto il clero regolare e secolare, 
ma specialmente al Rev. P. Giustino Maria Lombardi della Com-
pagnia di Gesù che dirigeva la mossa. 

Tutti i pubblici poteri: il Presidente Albuquerque Luis, i segre-
tari Carlos Guimarraes, Altino Orantes, Loris Variola capo della 
Polizia; Deputati Amos Almeida, Vicente de Arevedo, Dott. Adol-
fo Pinto, Conte e Contessa Prates, che generosamente sostennero 
le spese del Processo, nonostante un grande monte abbia parto-
rito un topo e cioè l’Avv. José Piedade. Ai Vescovi tutti di questo 
grande paese, ai Vicari, alle Associazioni Cattoliche che colle loro 
lettere,  proteste e con le loro orazioni vennero in nostro aiuto. 
Devo ringraziare il M. Rev. Candido Rodriguez che dal Presiden-
te mi ottenne un sussidio straordinario per sfamare i miei poveri 
orfanelli.

Così pure il signor Carlos Guimarraes che venne pure in aiuto 
nei momenti della lotta più tremenda. Lo seguì nella generosità il 
degno suo successore dott. Altino Arantes, che con la gentilezza 
che gli è propria, ebbe per me e per l’istituzione parole di conforto 
ed aiuti pecuniari per gli orfani.



84

DOPO LA BUFERA

Potrei io dimenticare il carissimo Conte Prates, la Contessa, il 
Conte Lara, l’Abbate di S. Bento, la Compagnia Paulista a mez-
zo del Dott. Adolfo Pinto, D. Rita do Amaral; Plinio Prado, José 
Istanislan de Amaral, il Con. Bento de Carvalho, Con. Paulino 
Nogueira, la signora Carvalho Procopio? No. Furono in quei mo-
menti, unitamente a tanti altri i veri sostenitori dei miei orfanelli e 
nel mentre per una malintesa prudenza il Cons. Generale d’Italia 
qui in S. Paulo, vittima del rispetto umano, mi sospendeva il tenue 
sussidio delle 6 mila lire annue e sino a processo finito. Ma qui 
non voglio rievocare tristi rimembranze e risentimenti già attutiti

Quindi innanzi al Signore e dal quale devo un giorno essere giu-
dicato, dichiaro in tutta coscienza che il fatto dell’Idalina fu una 
macchina montata da Oreste Ristori, Paciullo e figlie, coadiuvate 
dal Dott. Beniamino Motta e da America Ferraresi, come protago-
nista nel dare la querela che poi ripetutamente negò, e la famiglia 
già ne pagò le conseguenze, dichiarando che tanto io, come P. Ste-
fani (che allora era Chierico Diacono in Italia, come P. Capello, 
innanzi del Segretario Santanello, che morì prematuramente per 
questa causa - che siamo innocenti, come un bambino in fasce, e 
che, grazie alla bontà del Signore, nei due Orfanotrofi, mai avven-
nero simili fatti e neanche di minore importanza. 

Un giorno davanti al Tribunale Supremo, al quale tutti dovremo 
comparire, si vedrà chiaramente la nostra innocenza e, voglia il 
Signore, che tutti coloro che ci hanno combattuto ingiustamente, 
si ritrovino dal lato dei pentiti e dei giusti.

Non sono stato degno di subire il martirio di sangue, però gli 
insulti che la plebaglia mi diresse: i fanciulli, i giovinastri e le in-
vettive che mi chiamarono di assassino, di porco e di tutti i titoli, 
mi fecero soffrire abbastanza e portarono il mio nome disonorato 
anche al mio paese natio; ma grazie al cielo là ero conosciuto e non 
attecchì la calunnia. Mi perdoni il Signore se non ho avuto quella 
pazienza che doveva praticare in simile circostanza. “Caro autem 
infirma”.

Conchiudo ringraziando infinitamente il Signore per avermi 
dato occasione di soffrire qualche cosa per Lui, in penitenza dei 
miei peccati. Ringrazio tutti, buoni e cattivi, e come nel mio testa-
mento che mandai al mio Generale in Roma, confesso che mai non 
son venuto a patti con l’errore, giacché S. Paolo dice: “Si hominibus 
placerem, servus non essem”, perciò preferisco la morte che mancare 
alla mia dignità di Sacerdote Cattolico.



85

DOPO LA BUFERA

In ultimo raccomando i miei orfanelli alla carità dei cuori gene-
rosi e Iddio benedetto ci pagherà il cento per uno.

P. Faustino Consoni 
Missionario di San Carlo

Tra le molte testimonianze di protesta e lettere di conforto ricevu-
te dai buoni di ogni classe emerge, per la sua importanza, la lettera 
del Vicario di Gesù Cristo, il glorioso Pontefice Pio X e della quale 
qui unisco una copia conforme; e non poteva essere più consolante in 
quei momenti di profondo dolore:“Dominus conservet eum”.

“Euntes ibant et flebant”
P. Faustino dolorò orrendamente per la schifosa calunnia addos-

satagli dalla canaglia massonica liberale. La stampa di quegli anni 
infausti 1909, 1910, 1911 infierì selvaggiamente contro di lui.

“Venientes autem venient cum exultatione portantes manipulos suos”
Se P. Faustino subito non ebbe il trionfale riconoscimento della 

sua innocenza l’ebbe più tardi, ma più solenne, più universale. Alla 
sua morte tutta la stampa, dalla più perversa alla più equa fece giu-
stizia al povero martire, al povero calunniato. E’ interessante udire 
questo coro osannante.

Sentiamo quanto dice il “Fanfulla”, quell’organo italiano che sì 
vergognosamente maltrattò il povero Padre:

“Venticinque. anni or sono una tempesta terribile si scatenò sul-
le sue spalle in seguito alla scomparsa di una minorenne, Idali-
na De Oliveira, dall’asilo di cui era direttore. Il fatto, gonfiato da 
elementi anticlericali, assunse a proporzioni inaudite e commosse 
l’intero Brasile. Rabbiosamente accusato P. Faustino accettò quel 
martirio con serenità cristiana. Mai uno scatto, mai un gesto di re-
azione, mai una parola di biasimo contro la canea. Egli era sicuro 
della sua innocenza; e la bava dei molossi non poteva sfiorargli 
la coscienza immacolata. Nessun solco di rancore increspò la sua 
anima gentile”.

Il tempo passò e più d’uno dei suoi gratuiti detrattori gli rese giu-
stizia.
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Il dott. Epifanio Minetti così si esprime:
 

“La tragica bufera di Idalina, che aprì le cataratte infernali con-
tro di lui, passò come un’irrompente di fuoco che mise in pienis-
sima luce meridiana l’imponente candida figura del Missionario 
Scalabriniano. Fu da allora che questo popolo cosmopolita meglio 
riconobbe l’anima paternale e santa di Padre Faustino”.

Il dotto P. Lumini dei Benedettini, in un magistrale articolo accen-
na ai dolori di P. Faustino:“N’ebbe dei fortissimi e dei cruccianti”.

“…Noi Sacerdoti siamo esposti alle ire della canaglia ed è la no-
stra gloria. Ma la crudeltà usata verso il buon Padre mai fu più 
raffinata, perché lo colse nei sentimenti più delicati, nei sentimenti 
che il santo P. Consoni metteva al di sopra degli altri. Eppure la 
burrasca non gli infiacchì l’animo. Fu detto che perdonò di cuore, 
ed è vero, poiché era egli un magnanimo. Ma la ferita gli sanguinò 
tutta la vita e gli tolse per sempre la gioia. Nei rari momenti in 
cui ricordava quei tristi giorni del dolore e degli oltraggi patiti, il 
ricordo lo faceva piangere e sperava, oltre quella immancabile, di 
Dio, anche la giustizia degli uomini. E la giustizia venne, quando, 
su proposta dell’Onorevole Mazzolini, fu egli pregiato il magna-
nimo petto con le insegne di Cavaliere d’Italia”.

La sua anima passò per tempeste e bufere orribili. La calunnia che 
l’attaccò nei sentimenti più delicati del cuore, gli lasciò sul volto l’im-
pronta della mestizia. Buono com’era, non poteva concepire come la 
cattiveria umana esistesse e arrivasse a tanto. I cuori indulgenti e pii, 
i cuori pieni di dolcezza e di bontà, quando fatti segno a calunnie ed 
ingiustizie, non si ribelleranno, forse, esteriormente (e mai si ribellò 
P. Faustino), ma vivono con l’animo trafitto da amarezza, e vivono 
anche nella speranza che, in vita ancora, si faccia loro giustizia, per 
quella psicologia speciale secondo la quale essi credono che gli uomi-
ni son tutti buoni, in fondo, e che, messi al corrente della verità, anche 
quelli che da essa, per passione o altra ragione, si deviarono, ad essa 
volentieri ritornino. Questa giustizia fu fatta a P. Faustino. Tardi, è 
vero, ma fu fatta. Gli ultimi anni egli li passò circondato dall’affetto 
e dalla stima di tutti, nemici compresi. Ché, veramente, quali nemici 
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poteva avere P. Faustino. Non parliamo dei nemici del genere uma-
no, né dei soliti anticlericali che, per un paio di “contos di reis”, son 
pronti a tessere elogi al prete che ieri crocifiggevano (e tale letamaio 
l’abbiamo qui in S. Paulo, rappresentato da certi giornali immondi e 
venali). Questi saranno sempre gli eterni nemici del bene. Ma quale 
brasiliano, quale italiano che lo conoscesse, non ammirava, non ama-
va P. Faustino? La sua parola era ricercata come un oracolo; i suoi 
consigli erano preziosi. Raramente lo si vedeva solo. Era sempre in 
compagnia di anime sitibonde di verità, di luce, di pace e di quiete 
spirituale, che pendevano dal suo labbro.

Fu un buono e un seminatore di bontà: luce che emanava raggi 
benefici nei cuori che gli stavano vicini. Non si perderà nell’oblio la 
ascetica figura. 

“In memoria aeterna erit justus”.
Mons. Manfredo Leite, con quella sua magica penna di classico 

letterato, traccia un quadro consolante:

“Nelle sue mani si accumularonsi doni e moltiplicaronsi ge-
nerosità, lasciando per sé riservata la più rude austerità e la più 
estrema povertà. Sopra questa austerità, sopra questa sovrumana 
dedizione caddero tribolazioni senza nome; angustie che solo Dio 
vide e udì, ma che si sparsero sopra i capelli bianchi della sua te-
sta, e si incrostarono nei solchi della sua faccia su cui spesso scen-
devano lagrime furtive di rassegnazione e di pazienza evangelica. 
Non coltivò inimicizie, non ebbe odii, non vendette. Sperò in Dio, 
incoraggiato dalla tranquillità della sua coscienza, pura come un 
cristallo, fulgida come un raggio di sole primaverile”.

“Impavido - è la volta di “Estado do S. Paulo”, il grande diario 
paolista, non molto tenero né per la Chiesa, né per gli italiani - se-
reno, calmo e sempre attivo nel compiere la sua missione, P. Fau-
stino ebbe da affrontare grande uragano, che la malvagità umana 
ordì all’ombra per abbattere l’Opera benefica di carità e di fede 
cattolica che si era proposto di fare progredire: i due orfanotrofi di 
Ypiranga e di Villa Prudente”. 



88

DOPO LA BUFERA

Il Superiore del Seminario di Pirapora, l’illustre abate premostra-
tense, Don Lambregts, che tanto stimava P. Faustino e si gloriava del-
la sua amicizia, nel suo “Mensageiro Paroquial”, alludendo al caso di 
Idalina, ne condannava la turpissima calunnia:

“P. Faustino passò per il cammino delle tribolazioni. E quanto 
patì! Chi non ricorda la trama massonica? Chi non si ricorda dello 
scandaloso caso di Idalina? Pura bugia, bassa calunnia, indegna 
viltà. La verità venne e brillò come sole e il nome di P. Faustino 
restò coronato dell’aureola dell’uomo giusto, perché soffrì molto, 
soffri rassegnato, sempre confidando in Dio protettore dell’inno-
cente?”.

“In un momento - nota il diffusissimo “Diario Popular” - in cui 
scoppiarono lotte in S. Paulo per la scomparsa di una minorenne 
dall’Orfanotrofio di Villa Prudente, P. Consoni fu bersaglio di ca-
lunnie, ma la verità venne a galla ed egli calmo e degno continuò 
la sua opera di bontà, attorniato dalla venerazione di molti che 
non erano seguaci del suo credo e perfino da alcuni notoriamente 
conosciuti per increduli”.

“Qual martirio - esclama il Dott. Figueivedo di Iundiaby - quan-
ta ingratitudine soffrì questo povero vecchio travolto da inco-
scienti, maltrattato da folla ribelle che non capiva la grandezza 
della sua Opera, l’elevatezza del suo apostolato, e tutto soffrì per 
l’amore a Dio, per l’attaccamento a Gesù Cristo e per l’abnegazione 
alla religione”.

“Gesù Cristo volle segnare - così il P.Giannella, Superiore Pro-
vinciale dei Gesuiti, consigliere assieme a P. Lombardi del P. Fau-
stino - il suo servo col segno della croce più fortemente impresso 
nel cuore, segno dei predestinati, e fu allora che si rivelarono tutti 
i tesori del suo forte cuore”.

Chiuderemo questo capitolo, così terribile della vita del P. Fau-
stino, con quello che scrisse il P. Alessandro Grigiolli, il valoroso e 
saggio missionario stimatino.
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Dicembre 1910

La bufera che l’anticlericalismo aveva scatenato contro la can-
dida figura del vecchio missionario, era nel suo auge. Volgari in-
giurie, stillate da una stampa venale al servizio delle sette. Il nome 
della supposta vittima sputato, come supremo disprezzo, nel viso 
di ogni ecclesiastico e vilipeso perfino nel telefono con insistenza 
asfissiante. Nuove menzogne ogni dì inventate con ricchezza di 
particolari, degna di miglior causa, e sopratutto la minaccia di un 
tumulto popolare, di un assalto all’asilo di carità, ove l’uomo di 
Dio spiegava tutte le sue migliori energie. 

In quei giorni, di fresco arrivato in Brasile, ospite della generosa 
carità di P. Faustino, respirai con lui questa atmosfera di ansie, 
di timori e di disgusto infinito che quasi fa dubitare dell’umanità 
degli uomini.  Se l’ospitalità. affettuosa mi aveva conquiso, rive-
landomi il tesoro di bontà che tutto riempiva il cuore del Missio-
nario, la sua vita semplice, modesta, instancabile, mi persuase che 
il sigillo del martirio è riservato alle anime sante.

La calma eroica con cui affrontò la bufera del vento infernale fu 
ammirabile. Solo due cose lo lasciavano pensieroso: il dubbio che 
l’immonda campagna diminuisse gli aiuti della carità pubblica 
per i suoi orfanelli; e il timore che producesse nelle anime deboli, 
accessibili agli attacchi dell’errore e dell’inganno, una minore sti-
ma per i sacerdoti. 
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IL NUOVO SUPERIORE GENERALE  
DELLA CONGREGAZIONE

Morto il Fondatore, Mons. Scalabrini, la Congregazione passò una 
crisi tremenda. V’erano molte cose da aggiustare e regolare davanti a 
Roma. P. Domenico Vicentini, dopo un vero calvario, confortato dal 
S. Padre Pio X e da Mons. Bressan, suo Segretario particolare, poté 
salvare il salvabile. 

Furono dettate nuove regole e scaduti i voti episcopali, s’introdus-
se il giuramento di perseveranza. Questa innovazione spiacque assai 
a non pochi Missionari del Brasile, i quali si attennero ai primitivi 
voti. E fra questi il P. Faustino il quale francamente dichiarava: “Ho 
fatto i voti sotto Mons. Scalabrini: a quelli mi attengo e secondo quelli 
vivo”.

Il nome di P. Vicentini fu accolto da tutti con gioia e sollievo. Era 
l’uomo della Provvidenza. Conoscitore profondo delle Missioni Nord 
Americane e Brasiliane, pio prudente e giusto, per dodici anni in tem-
pi burrascosissimi, fra incredibili difficoltà tenne il governo pesante 
della Congregazione e la salvò dal naufragio e dalla disgregazione.

P. Consoni, appena saputa la elezione di P. Vicentini si affrettò a 
presentargli auguri ed omaggi.

Allego qui alcune fra le tante lettere in cui è sfatata la leggenda 
di un dissidio fra P. Faustino e P. Vicentini. Niente di più falso. Una 
cosa sola si nota, stridente: uno che chiede e l’altro che non può dare. 
P. Faustino disperatamente chiedeva Missionari e P. Vicentini non né 
aveva da dare. Da un lato un’insistenza massacrante, e dall’altro lato 
una negazione desolante. Le lettere parlano alto e chiaro.

Nel 1910 si raduna il Capitolo Generale della Pia Società per l’e-
lezione del nuovo Superiore Generale. Viene rieletto P. Vicentini con 
20 voti. Otto voti andarono a favore di P. Faustino, la cui presenza fu 
molto desiderata e quindi deplorata l’assenza. 

In una lettera. P. Vicentini glielo fece capire. Ma P. Faustino si di-
fese:
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8 settembre 1910

“V. R.ma torna alla carica contro di me perché non venni in Ita-
lia, ma a suo tempo, non solo mi darà ragione, ma loderà il mio 
operato. Mi creda che io non ho mai agito per passione, ma solo 
per il bene della Congregazione nostra e delle opere che mi furono 
affidate. E’ vero che è necessario solo Dio, ma in alcune circostan-
ze anche gli uomini, i più vili possono essere utili. Faccio voti per 
la buona riuscita, del Capitolo Generale. A tal uopo qui si prega 
istantaneamente ad hoc et propter hoc. Speriamo che il Signore ci 
benedica e ci renda contenti dell’adempimento della sua santissi-
ma volontà”.

Saputo P. Faustino che in quella elezione gli erano toccati otto voti 
esclamò: “Incidit in Scillam qui vult vitare Cariddim”, come a dire: dalla 
padella alla brace.

Ma ben altro pondo pesava sulle sue spalle: il Provincialato, peso 
di cui egli voleva assolutamente liberarsene.

E in una lettera al Superiore Generale apertamente lo dichiara:

 San Paulo, 1 marzo 1909

“Io ho perduto la salute totalmente. E’ già la seconda volta che 
prego V. R. di sollevarmi dal peso di Superiore e lasciarmi lavora-
re come semplice missionario con quelle poche forze che ancora 
mi possono rimanere e servire così la Congregazione con più pace, 
scegliendo, per compiere il mio posto difficile, uno che abbia i pre-
dicati richiesti; perché, mi creda Rev. P. Superiore, è un affare se-
rio comandare a soggetti che la intendono solo alla loro maniera.

Costì a Piacenza mi si qualifica di superbo, di indocile all’au-
torità, di ambizioso. Non credo, almeno dalla mia coscienza, di 
meritare questi epiteti. Io sono un povero ignorante. Lo conosco 
da me stesso e lo dico davanti a Dio e solo cerco di occupare quei 
talenti, oppure quel talento che Dio benedetto mi ha dato. Quanta 
responsabilità innanzi a Dio! Quante umiliazioni per osservazioni 
a individui che solo entrarono in Congregazione per fare il loro 
comodo e non curandosi d’altro che di passare per dotti e uomini 
di grido”.
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Le parole di P. Faustino sono dure ma  quanto vere: “Mandateci 
sacerdoti missionari buoni, santi”. In cento sue lettere v’è quella ri-
chiesta: “Per amor di Dio, per amor della Patria, per amor delle ani-
me, non mandateci preti cattivi. Scegliete i migliori per questa terra 
americana così fatale a tante vocazioni”.

Non sempre la Congregazione poté contentare P. Faustino. Certi 
missionari non si fecero davvero onore. Carità vuole che si stenda 
un gran velo su miserie e individui, ma giustizia reclama che la ve-
rità sia detta. Si disse, si scrisse che con P. Faustino nessuno poteva 
vivere e lo si fece passare per Superiore caparbio, inetto, nervoso. La 
verità è ben altra! E’ che certi missionari, pochi grazie a Dio, passato 
l’Oceano, nella terra classica della libertà, si ubriacarono di libertà. 
Insofferenti di ordine e di disciplina, scuotevano volentieri il giogo e, 
bramosi di indipendenza, sprezzavano comandi e consigli.

E se ne videro poi conseguenze funeste che tanto amareggiarono 
il cuore del Superiore. Il quale doveva, poi, lui riparare magagne, 
scandali e rovine, davanti a Vescovi e Nunzi. E non solo riparava, 
ma allargava le sue braccia, apriva il suo cuore magnanimo a quegli 
stessi che lo avevano oltraggiato e spesse volte compromesso.

Egli invoca una visita:

“Quello che fa d’uopo si è una pronta e spassionata visita e con 
l’autorità richiamare i soggetti a quella ubbidienza che forma la 
forza della nostra Congregazione. Io non so con quali argomenti 
convincere i sudditi alla pronta sottomissione, parendomi di aver 
sempre adoperato e seguito i consigli dei miei Superiori maggiori. 
E ciò nonostante mi vedo costretto a piangere in segreto le de-
fezioni al principio autoritario e forse anche (come già mi sono 
espresso col Rev. Vic. Gen. P. Paolo Novati ) per il bene dell’anima 
mia a rinunciare al pesante fardello di Provinciale. Sarà una prova 
del Signore, sarà il mio carattere, il fatto sta che assai volte devo 
dire: “Non credevo di soffrir tanto. Non mi dà pena il lavoro, non 
la malattia, ma il vedere la sottomissione di coloro che dovrebbero 
ringraziare il Signore di essere così paternamente trattati”.

P. Vicentini, nella voluminosa corrispondenza, conforta il buon 
P. Faustino: “…Non siete il solo a portar la croce, ci sono anch’io e la 
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mia croce è più pesante della vostra. Pazientate. Il nuovo Superiore 
Generale vi libererà da ogni peso”.

Il desiderio di essere esonerato dalla carica di Superiore venne 
esaudito nel 1912, quando P. Vicentini visitò le Missioni del Brasi-
le, visita che recò un grande conforto al cuore esulcerato del Padre 
Consoni, ancora sotto il martirio del caso Idalina. Radunatisi i Padri 
a Ipiranga, uscì eletto Superiore Provinciale il P. Giovanni Rabaioli, 
Missionario zelante e attivo. Sollevato dal peso del superiorato, cal-
mate le ire per il caso Idalina, P. Faustino concentrò tutti i suoi sforzi 
nella direzione delle due Case di carità.

Erano suoi validi cooperatori il buon P. Marco, il P. Pietro Dotto, 
il P. Luigi Zanchi, il P. Corrado Stefani, il fratel Bartolomeo Celoria, 
il solenne elemosiniere che col suo libro d’oro girava per S. Paulo, 
Santos, Campinas a visitare i benefattori.

Vita serena tranquilla nei due orfanotrofi rigonfi di orfanelli. Pro-
spere le officine in pieno sviluppo. Le domande di collocazione erano 
troppe. I locali non bastavano più. Si pensava ad un nuovo fabbricato 
quando scoppia la confragazione europea. Un vero disastro mondia-
le che ebbe una gravissima ripercussione nelle finanze del Brasile. 
Fermo il commercio, impedita l’esportazione del caffè, l’oro verde 
della Nazione, crisi finanziarie molto gravi. P. Faustino vedeva con 
dolore il sottigliarsi dei benefattori e il diminuire delle offerte. Ma gli 
orfanelli aumentavano.

Fu proprio in quegli anni il chiaro, visibile “digitus Dei”. La Prov-
videnza non mancò! P. Consoni si era gettato per le Fazendas al la-
voro e alla conquista delle anime. Al bene spirituale seguiva l’aiuto 
finanziario per il pane a trecento boccucce, quanto ne contavano i 
due orfanotrofi. S. Bernardo, S. Andrè, Rio Claro, Amparo, Cascalho, 
S. Geltrude, Itù (?) vasti campi del suo zelo apostolico. Missionario 
vigile e premuroso consacrava intere notti ad udire confessioni. Poi 
Comunioni, Battesimi, Matrimoni, Cresime, Catechismo, liti da com-
porre e inimicizie da sopprimere.

Si era nel 1917, in piena guerra. Un grave lutto colpiva la Missione 
di S. Paulo con la morte del P. Rabaioli, Superiore Provinciale. Egli, 
da buon soldato cadeva sulla trincea del lavoro fra l’unanime com-



95

IL NUOVO SUPERIORE GENERALE 

pianto. A lui succedeva P. Carlo Pedrazzani. P. Carlo si era installato 
nella nascente chiesa di Ribeirao Preto, un bel Santuario frequenta-
tissimo dalla zona coloniale, dedicato a S. Antonio. Durante il suo 
governo P. Faustino scese a reggere la Chiesa di S. Antonio di Rua Di-
reita in S. Paulo. P. Marco venne designato quale Vice Rettore dei due 
Orfanotrofi. La guerra volgeva alla fine col trionfo delle armi alleate.

Anno 1918. Il mondo, dopo tanto sangue inutilmente sparso, re-
spirò e si diede attorno a riparar le rovine dell’immane eccidio. Nel 
campo religioso grande attività di ricostruzione.

Anche nella nostra modesta Congregazione, piccolo rigagnolo nel 
gran mare della Chiesa, si sentiva il bisogno di un impulso di uomini 
nuovi. P. Domenico Vicentini presentava le sue irrevocabili dimis-
sioni: “Liberatemi - scriveva ai Confratelli - da un peso che da dodici 
anni grava sulle mie spalle povere e vecchie”.

Nel Capitolo che si tenne in Roma nel 1919 venne eletto Superiore 
Generale P. Pacifico Chenuil, Provinciale del Nord America. Uomo 
di gran cuore e molto conciliante, cercò di governare con prudenza e 
magnanimità, superando formidabili difficoltà.

Egli scelse i membri della sua consulta, conservando Mons. Rinal-
di quale Procuratore della Congregazione ed eleggendo a Provinciale 
del Brasile il Rev. P. Preti Enrico, missionario di prodigiosa attività, 
sacerdote delle migliori intenzioni, ma non delle migliori iniziative. 
Egli aveva dato prove stupende di buon governo in Rio Grande do 
Sul. 

In S. Paulo, altro clima, altro ambiente ben differente di quello di 
Rio Grande, P. Pret si trovò davanti a problemi di ardua soluzione. 
Li affrontò con decisione e con un programma capolvigitore. Ave-
va poteri pieni su tutti i Missionari del Brasile: S. Paulo, Paraná, Rio 
Grande do Sul. Incominciò la sua azione con impeto e risolutezza. 
Chiuse la Casa di Ribeirao Preto, quella residenza che tanto era costa-
ta ai Missionari nostri e tanto prometteva. Addusse come motivo la 
mancanza di personale competente. Riguardo agli orfanotrofi pensa-
va di cederli ad una Congregazione adatta a quello scopo. La nostra 
missione non è di curar bambini - diceva. Già aveva fatto passi presso 
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l’Arcivescovo Mons. Duarte, alla cui presenza ripetutamente impose 
a P. Faustino: “Rinunzi...rinunzi”.

A Mons. Duarte non parve vero di aver sì buona occasione per 
metter piede nei bramati orfanotrofi. Appoggiò apertamente la pro-
posta di P. Preti. “P. Faustino, lei è religioso, nessuno è necessario: 
l’ubbidienza è la meglio virtù”. P. Faustino rispose: “Ci penserò”. 

Non ci vedeva chiaro nella mossa di P. Preti. Ma quando s’accorse 
che dei due orfanotrofi si voleva fare come della Casa di Ribeirao Pre-
to, cioè disfarsene,  scese a difesa dell’opera sua e dei suoi confratelli 
e alle pretese di P. Preti rispose un fermo e irrevocabile: “NO”!

P. Preti, davanti all’atteggiamento risoluto di P. Faustino, non par-
lò più della cessione degli Orfanotrofi, e, lasciato S. Paulo, si ritirò in 
Italia, lasciando un sostituto nel P. Martini.

Il Provincialato fu quasi acefalo fino alla visita del nuovo Superio-
re Generale P. Chenuil.

Questa sorda guerra all’Orfanotrofio fece dire a P. Faustino: “Ini-
micis domus, domestici eius”. Il caso Idalina non à stato il solo nemico 
delle nostre due case, vi furono altri nemici più fatali. Il caso Idalina 
fece affluire ogni ben di Dio da esser costretti a dire: “Salutem ex inimi-
cis nostris”. “Contro l’Orfanotrofio si è sempre mormorato, censurato, 
ma tutti alla fin fine si sono serviti di questa istituzione per fare i loro 
comodi e farsi servire per ottenere i loro intenti…”. Parole amarissi-
me, ma quanto mai vere!.

Nel 1919 una lacuna dolorosa si apriva nella Missione di S. Paulo, 
la morte di P. Luigi Capra, l’apostolo di S. André e di S. Gaetano. Egli 
cadeva fulminato da una sincope nella chiesa di S. Gaetano. Enorme 
il cordoglio di quelle popolazioni, ma più di tutti quello di Padre Fau-
stino che tanto stimava quel Missionario dal fine tatto diplomatico e 
dal cuor d’oro.

Anche P. Capra amava P. Faustino, soprattutto dopo la calunnia 
della Idalina. Davanti a quella vittima, caddero tutti i piccoli screzi 
raffreddatori della carità, e i due che pareggiavano nel soccorrere le 
miserie, si fusero in un sol cuore: “Cor unum et anima una”.

Del suo amore verso P. Faustino, P. Capra ne diede una bella pro-
va. Si trattò ancor prima della guerra e subito dopo di sostituire P. 
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Consoni con un altro confratello. La scelta cadde su P. Luigi Capra. 
Ma egli - dopo matura riflessione - rispose un bel “no!”. 

“Non mi sento il coraggio di occupare il posto di P. Faustino, 
mi pare di fargli un grande torto. Egli e P. Marco Simoni hanno 
sacrificato i loro migliori anni per questi orfanotrofi. O allontanar-
li definitivamente o lasciarli ove sono. Mi sembrerebbe un vero 
schiaffo morale. E poi chi può degnamente sostituire P. Faustino 
in questa opera di carità?”.

P. Chenuil, nuovo Superiore Generale, pressato da molte lettere 
dei Missionari del Brasile, chiedenti una sua visita, risolvette di veni-
re a conoscere “O Cruzeiro do Sud”. Si era nell’anno 1922. Egli vi fu 
accolto con grande gioia da tutti i Missionari che lo vedevano tanto 
buono e familiare. Con senso di vera carità, e colla prudenza dell’uo-
mo di governo, cercò di risolvere alla meglio i vari problemi intricati 
che gli si presentavano. Radunò (dicembre 1922) nell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo tutti i Padri. 

P. Faustino, in quella occasione, diede le sue dimissioni di Diret-
tore dell’Orfanotrofio. I confratelli fecero il nome di P. Porrini come 
successore. Ma P. Porrini non credette opportuno accettare. Di qual 
modo occupare una carica di una direzione eliminando due bene-
meriti quali P. Faustino e P. Marco? Allontanarli definitivamente, o 
lasciarli ancora al loro posto.

P. Chenuil capì la vera situazione e lasciò le cose allo status quo, 
tanto più che aveva una grande venerazione per P. Faustino e non 
voleva infliggergli una tale mortificazione di allontanarlo dai suoi 
orfanelli.

P. Chenuil, ritornato in Italia, lo attendeva  una novità ben gran-
de. Papa Pio XI volendo regolarizzare bene la Pia Società nostra, per 
darle maggior consistenza e appoggio, né evocava a sé la direzione, 
affidandone il governo alla Concistoriale, rappresentata dal Cardina-
le De Lai, uomo dal polso di ferro ma retto e giusto. 

Misura un po’ forte che di primo acchito saprebbe di castigo, ma 
in realtà misura provvidenziale che garantiva la continuità della Mis-
sione Scalabriniana, ne conservava più uniti e compatti i membri e 
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li difendeva dalle spesse volte ingiuste pretese e capricci di Vescovi, 
pronti a sfruttare i sudori dei missionari e più pronti ancora a dare il 
classico calcio.

Il Cardinale De Lai, in frequente corrispondenza, mostra tutta la 
stima al P. Faustino, ne condivide le idee e lo incoraggia a continuare 
la sua missione di carità. Ma P. Faustino sente il peso degli anni e 
desidera aver elementi giovani per la continuazione e progresso del-
le due case di carità. Il Cardinale De Lai accoglie il suo desiderio ed 
elegge il P. Domenico Canestrini, come Direttore e P. Sante Bernardi 
quale Vice Rettore degli Orfanotrofi. P. Faustino resta come Provve-
ditore.

P. Domenico Canestrini era come un confratello di rara intelligen-
za e bontà. P. Sante Bernardi, più giovane, buono e tenace, il tipo 
felicemente scelto per la buona disciplina. I due arrivati compresero 
subito la grave responsabilità e la delicata loro posizione. I piccoli 
screzi non mancarono e furono inevitabili riguardo al numero degli 
orfani che cresceva al di là delle possibilità..

P. Faustino non poteva assolutamente sottrarsi alle esigenze dei 
benefattori che non finivano di presentar ragazzi e P. Domenico, im-
possibilitato ad accettare perché mancava il posto. La quota era ormai 
esaurita. Ma P. Canestrini capì, umanamente parlando, come stavano 
le cose, e cioè che senza P. Faustino non si camminava. E allora pro-
curò, da buon confratello, il miglior accordo fino alla sua partenza 
per l’Ita1ia, lasciando come Vice Rettore P. Bernardi e come Provin-
ciale P. Martini. P. Canestrini moriva il 10 giugno 1929. Lo uccideva 
un cancro alla testa.

Riportiamo quanto fu scritto sulla “Squilla di S. Paulo” in quella 
triste occasione:

“Nella Cappella dell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo si radu-
narono il giorno 1 luglio 1929 i Missionari di S. Carlo per una me-
stissima cerimonia: la Messa “in trigesima die” della morte del 
Rev. P. Domenico Canestrini, ex Superiore regionale della Mis-
sione di S. Paulo e Paraná e ex Direttore dei due orfanotrofi di 
Ipiranga e Villa Prudente. Una lettera diretta al nuovo Direttore P. 
Santo Bernardi, dava la ferale notizia gettando i buoni Missionari 
di S. Carlo e quanti conobbero il caro estinto nel più profondo 
cordoglio.
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P. Domenico Canestrini era nato nel 1892 il 5 agosto a Cloz (tren-
tino) da Giuseppe e Libaria Rauzi, purissimi genitori che gli seppero 
infondere nel suo cuore i migliori principi di una educazione seria 
e cristiana. La soda pietà, una grande bontà di cuore e un ingegno 
vivo lo resero immediatamente caro all’Istituto Scalabriniano che gli 
aveva aperto le porte per la carriera missionaria. Compiuti con lode i 
suoi studi, venne ordinato a Piacenza il 1917 e tenne il Vice Superio-
rato della Casa Madre fino al giorno in cui dal P. Generale Vicentini 
venne mandato alla Missione del Nord America, ove in varie Chiese, 
ma soprattutto nella parrocchia dell’Addolorata di Chicago, profuse 
tutte quelle belle doti di cui Dio lo aveva arricchito. Furono queste 
sue doti di bontà, di prudenza che richiamarono l’attenzione della 
Ven. Concistoriale di Roma che aveva evocato a sé la direzione della 
grande Opera Scalabriniana.

Richiamato dal Nord America a Roma venne eletto Superiore re-
gionale di S. Paulo, Paranà e Direttore dei due orfanotrofi. La fiducia 
dei Superiori lo collocava ben alto, aprendogli la via ad una carriera 
certa e splendida. Ma la prospettiva, se pur lusinghiera e bella, pre-
sentava però difficoltà così gravi che avrebbero disarmato lo spirito 
più battagliero e coraggioso. Sulle spalle del caro estinto gravarono 
responsabilità formidabili: nelle sue mani vennero consegnati pro-
blemi di difficilissima soluzione, questioni delicate e penose, situa-
zioni irte di ostacoli e incognite pericolose. Il giovane missionario ac-
cettò in virtù di santa obbedienza, il terribile peso invano deprecato 
e si pose al lavoro. Calmo, prudente, amoroso. Seppe soffrire, tacere 
e nascondere nel suo cuore tutte le amarezze di cui fu, con soverchia 
abbondanza, seminato il suo cammino. In ogni mossa senza tergi-
versazioni, senza false reticenze, senza ipocriti sottintesi, mirò dirit-
to all’unico scopo: il compimento del suo dovere e fedeltà assoluta, 
incondizionata ai superiori. Fu questo amore al dovere che lo trasse 
alla tomba”.

Il Card. De Lai si spegneva in Roma [1930], dopo aver consacrato 
molto della sua energia a benefizio della Congregazione, la quale sor-
geva, come da un letargo, a vigorosa vita.

Il successore Sua Em. Perosi, continuò l’alto suo patrocinio ver-
so i missionari. La Casa Madre di Piacenza fioriva di vocazioni e di 
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pietà, soprattutto per l’opera dei PP. Tirondola Francesco, Prevedello 
Francesco e Angelo Corso, che avevano giurato di continuare l’Opera 
Scalabriniana.

In missione - perché negarlo? - vi regnava un po’ di scoraggiamen-
to. I troppi cambiamenti di Regole e di governo avevano fatto dubi-
tare della stabilità della nostra Pia Società. L’elemento giovane non 
si amalgamava con l’anziano. Troppa febbre di riforma nel primo; 
troppo attaccamento a vecchie tradizioni, nel secondo.

Unico solo a tener duro, a tirare diritto, diremo in gergo novecen-
tista, era il P. Faustino. Con animo imperturbato e sereno, P. Consoni 
seguiva e saliva il calvario della Pia Società Scalabriniana, che, quale 
nave sbattuta dai venti, avanzava lenta ma sicura. Sempre credette e 
fortemente nella Congregazione

Un giorno mi disse:

“Gli uomini, anche gli alti, non la volevano né la vogliono. Dio 
sì! E quando Dio vuole, i servi possono errare, il padrone no.  Ogni 
Congregazione ha la sua ora critica, perché ogni opera del Signore 
deve passare come il frumento, l’ulivo sotto la macina ed essere 
frantumato. Dal frumento il pane, dalla bacca l’olio, dalla tribo-
lazione la nostra Congregazione purificata, riabbellita, rafforzata.  
Mons. Scalabrini dal cielo guarda, guida, protegge”. 

Questi concetti li esprimeva quando sembrava che la Pia Società 
dovesse essere povera barca sommersa dalle onde, e quanto vide che 
chi stava in alto non poteva da lontano, formarsi giusto concetto di 
uomini e di fatti e quindi gli ordini non erano né amati né seguiti. 

Le visite di Delegati apostolici, quale quella di S. Ecc. Mons. Ci-
mino e quella del Superiore Generale dei Cappuccini P. Giovanni da 
Persiceto, non arrecarono frutto alcuno in S. Paulo. Venne pure Mons. 
Cicognani che si installò nel comodo monastero di S. Bento e là rice-
vette i Missionari…ma in fretta…un po’ troppo in fretta, tappando 
loro la bocca alle loro esposizioni con brani dell’Imitazione di Cristo. 
Anche questo, d’altronde bravo Monsignore di carriera, lasciò le cose 
com’erano.

 Un raggio di bella speranza brillò nell’arrivo di Sua Eccellenza 
Mons. Masella, Nunzio Apostolico, dal tratto elegantemente signo-
rile, buono e diplomatico finissimo che sapeva barcamenarsi bene, 
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assai bene, senza compromettersi. “Quieta non muovere…e alla lar-
ga dai fastidi”. Mons. Masella Aloisi mostrò grande affetto a P. Fau-
stino, all’Orfanotrofio, ai Padri Missionari di S. Carlo, ma fece pur 
capire che non era disposto, per esempio, a sostenerci nelle nostre 
aspirazioni, d’altronde modeste assai. Voleva bene a P. Consoni, ma 
nella questione della chiesa di S. Antonio con l’Arciv. Duarte, parteg-
giò più per il Prelato brasiliano che non per il Missionario italiano. E 
una volta dichiarò con molta franchezza: “Io non andrò mai contro 
Mons. Duarte, benemerito davanti alla Santa Sede per la fondazione 
del grande Seminario di Ipiranga”. Di qui si capisce bene il perché 
P. Faustino mi scrisse un giorno: “L’ultima lettera di S. Ecc. il Nun-
zio Apostolico si riduce ad una completa sfiducia della mia persona. 
Mi rimetto in tutto a quella Divina Volontà che deve essere la regola 
principale di tutte le nostre azioni di religiosi.

A S. Emin. Perosi, successe S. Emin. il Cardinale Raffaele Carlo 
Rossi, che a buon diritto può chiamarsi il “Confondatore della Con-
gregazione”, il “secondo Padre”. Sotto il saggio suo governo vennero 
aperti i Collegi di Bassano e Cermenate, riabbellita la Casa Madre, il 
Noviziato di Crespano e la Casa Generalizia di Roma. Ma l’opera che 
immortala il Cardinale Rossi, nella Congregazione, fu l’introduzione 
dei Voti perpetui, le nuove Regole definitive e la formazione religiosa 
data ai giovani.

A questo proposito, sul nostro settimanale “La fiamma”, edito 
all’Orfanotrofio comparve il seguente articolo:

“Alla Santa memoria di Mons. Scalabrini, il grande Vescovo di 
Piacenza, fondatore della Pia Società dei Missionari di S. Carlo per 
gli emigrati italiani.

Lo rievoca nel 29° di Sua morte, quando l’opera sua entra in 
una nuova fase di gloriosa vitalità, che le proviene dai voti reli-
giosi perpetui, introdotti – meglio - fatti rivivere nella Pia Società. 
L’Istituto Scalabriniano entra così, piccolo ruscello, nel gran mare 
delle Congregazioni religiose e vi porta il suo modesto ma efficace 
contributo. Dito di Dio, qui! Dio gioca negli eventi umani, li domi-
na e a sè  li avvince.

La Pia Società nei suoi 47 anni di vita sostenne lotte inaudite. 
Fu sull’orlo di un abisso. Pareva che uomini alti e bassi, di casa e 
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fuori di casa, tutti congiurassero in buona e mala fede a soffocarla, 
disperderla e a paralizzarle la vita ove esuberante fioriva.

Il povero lucignolo, ai soffi dei venti e delle bufere, tremolava 
e minacciava di spegnersi miseramente. E quante volte nel lungo 
decorso di trent’anni abbiamo assistito, con un’angoscia mordente 
in cuore al canto funebre dei facili profeti, allo scherno e al crollar 
di capo di gente molta, perfino da chi, per un sacro dovere o un 
senso di carità umana, se non cristiana, avrebbe dovuto dar una 
mano e un conforto!

Per il missionario di S. Carlo taluni riserbavano, nell’insondabile 
abisso del loro orgoglio, il compatimento, per non dire il disprez-
zo, anche se dal povero missionario ebbero pane e sostegno. Altri 
videro in lui un nemico perché portava e gli ardeva in cuore, spo-
sato all’amore della sua fede, un’ardentissima fiamma per l’Italia. 

Ed è delitto, per molti, amare una patria lontana e il fratello emi-
grato, parlar la sua lingua per conservargli viva nell’anima la fede, 
avvicinarlo, guidarlo nella terra ospitale per i sentieri santi delle 
tradizioni avite, preparandolo gradatamente alla nuova vita e ai 
costumi locali.

Tutto quello che l’uomo ha potuto fare contro l’Opera Scalabri-
niana lo ha fatto. Eppure - Dio sia lodato! – l’Opera non cadde.  
Vacillò. Tremò, ma è viva. E di che vita!”.

Evoco un ricordo personale.
5 febbraio 1901. Mons. Scalabrini nella sua stanzuccia dell’Epi-

scopio di Piacenza stava rivedendo alcune carte. Era la prima volta 
che mi presentavo a Lui. Timido, battei; più timido entrai. Balbetto 
un complimento riverenziale. “Alzate la testa figliolo, su! Fisso i miei 
occhi tremuli nei suoi occhi d’aquila. – “Volete incorporarvi nel mio 
Istituto? Entrate, figliolo ma badate, eh! ora vi assicuro solo molta 
miseria, molta umiliazione. Ma!, ma - e qui guardò il sole che saliva 
lento a dileguar nebbie e gelo - Vedete, figliolo, quel sole che sorge 
trionfante? come disfa neve e fuga la nebbia? Così, così l’Istituto per 
gli emigrati che ho fondato. Gli uomini che oggi non vogliono inten-
dermi passeranno e passerò pur io, ma il mio Istituto non passerà. Gli 
uomini non vogliono capirmi in vita; mi comprenderanno in morte”.

E fu profeta, caro e santo Monsignore! Dopo 30 anni, che trionfo 
superbo! che gloria divina!
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L’opera Scalabriniana che passò i sui più neri momenti durante 
e subito dopo la guerra mondiale, e quasi veniva travolta da eventi 
imprevisti, trovava appoggio, rifugio, difesa nelle braccia del Sommo 
Pontefice Pio XI che l’affidava alla Veneranda Concistoriale. Quel-
la misura che pareva davanti a tanti – e perché non dirlo? anche a 
noi stessi – un castigo e una prova di incapacità da parte dei suoi 
membri, fu invece una provvidenza divina per la sua continuazione 
e per il suo progresso. Il Missionario di S. Carlo non si trovava così 
più solo, sperduto nella sua delicatissima e ardua Missione. Alle sue 
spalle veniva un’ autorità altissima - la Suprema! - pronta al conforto 
e alla difesa.  

Il primo Cardinale che dedicò le sue cure paterne all’Opera di 
Scalabrini fu il Cardinale De Lai. Gli seguì l’illuminato governo del 
Cardinale Perosi. Ma chi lavorò indefessamente per il progresso e 
affermazione della Pia Società, fu il Cardinale Rossi. Dio, nella sua 
infinita bontà, faceva sorgere questo suo servo tutto pieno del suo 
amore per guidarla, sorreggerla, proteggerla.

Da 10 anni l’Eminentissimo Porporato dedica a Lei tutto il fervore 
del suo Cuore di Apostolo. Nei tempi del suo assessorato nella Conci-
storiale lavorò per la formazione e la solidezza dei Collegi di Piacen-
za e Bassano. Fatto Cardinale, con tatto fermo, prudente ma risoluto, 
tese a una meta sublime: trasformare la Pia Società in Congregazione 
religiosa coi voti semplici perpetui. E vi riuscì.  Si ritornò così alla 
primitiva forma Scalabriniana.

Le ossa del Venerato Fondatore devono aver fremuto di santa gio-
ia l’8 aprile 1934, quando un centinaio di giovani pronunziarono la 
formula dei Voti.

La Pia Congregazione Scalabriniana può guardar serena, fidente, 
l’avvenire. La sua piccola nave, sbattuta da tutti i venti, vincitrice di 
bufere e uragani, salpa gloriosa e ringiovanita per le battaglie sante 
di Dio. Al timone vi sta un buon pilota, il Cardinal Rossi. Dito di Dio! 
Avanti! Missionari Scalabriniani!

Morto P. Canestrini, la Veneranda Concistoriale eleggeva come 
Provinciale P. Francesco Navarro, lo zelante Parroco di S. Bernardo, 
missionario di grande bontà. A Direttore dei due Orfanotrofi nominò 
il P. Santo Bernardi, che sotto P. Canestrini aveva dato prove di amo-
re all’ordine e alla disciplina. 
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P. Faustino avrebbe continuato ad essere il Provveditore, il “con-
tumace mendicante”, come lo chiamò un giornalista.

L’ora della partenza, a gran passi, si avvicinava.



Parte terza
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IL SUO CUORE

“Orphano tu eris adiutor,  pater eram pauperorum”.  

Riposiamo un tantino per contemplare questo nostro amato con-
fratello in alcune virtù in cui fu un vero modello. Sondiamo questo 
gran cuore di apostolo che ha dato alle anime tutto sé stesso, di padre 
che ha spezzato il pane ai poveri e agli orfanelli, di vero sacerdote 
missionario che ha trascinato a Gesù a migliaia i cuori lontani dalla 
fede.

In medio Ecclesiae aperiet os eius. Ipse tanquanm imbres mittet eloquia 
sapientiae suae (Eccl. XV). Aprirà la sua bocca in mezzo alla Chiesa e 
spanderà come pioggia gli insegnamenti della sua sapienza.

Udir, mi parve, un mormorar di fiume
che scende chiaro giù di pietra in pietra,
mostrando l’ubertà del suo cacume. 
(Dante - Par. XX)

P. Faustino, dedicandosi al ministero santo, aveva ricevuto da Dio 
il dono di una parola chiara, facile, avvincente. Predicava bene, sia 
che predicasse dal pulpito, parlasse dalla balaustra o dall’altare. Un 
che di maestoso e di ieratico in tutto il suo essere brillava, sì che in-
cantava l’uditorio.

“Il missionario dalla persona alta e nobilmente graziosa, dalla 
voce chiara, dalla profonda dottrina sacra, attinta dai Santi Padri 
e dalla Bibbia, dalla parola smagliante, efficace, senza fronzoli e 
artifizi, condita sovente di garbate lepidezze e arguzie lombarde 
- eloquente quell’arte che sgorgava dal cuore - guadagnava, pene-
trava, avvinceva le anime delle folle coloniali”.
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Così ce lo presenta un Redattore di un gran mattutino paolistano. 
La dottrina era soda e maschia e veniva attinta dal Vangelo. La parola 
del Maestro prima di ogni altra cosa. Poi i suoi autori preferiti: S. 
Paolo, S. Agostino, S. Ambrogio, S. Gregorio.  S. Paolo il cisposo, è il 
suo cavallo di battaglia. Lo usa, lo cita, lo commenta e corazza i suoi 
argomenti con citazioni opportunissime. Eloquente, stringente come 
una tenaglia, non cembalo tintinnante che batte l’aria, ma ferro che 
incide e lascia la cicatrice. Vero instancabile conquistatore che aiuta 
le anime a sfuggire al diluvio e ricoverarsi nell’Arca.

Ma il segreto del successo della sua predicazione era nello spirito 
di viva pietà che l’accompagnava.  “Il Tabernacolo comanda al pul-
pito, soleva dire, il pulpito è una emanazione del Tabernacolo”, in-
tendendo dire che la preghiera è la cellula madre della predica. Alla 
pietà univa la vita intemerata, il buon esempio di virtù sacerdotale.

“Potete avere - un giorno così si espresse - l’eloquenza di un Bos-
suet, di un Lacordaire, ma se non sarete missionari edificanti e irre-
prensibili, non caverete un ragno da un buco, (sue frasi scultoree) e 
le vostre prediche faranno l’effetto del cerotto sulla gamba di legno”.

“Nei suoi tempi buoni P. Faustino – mi disse un giorno un colono 
di Indiay – era un predicatore di cartello, bravo davvero, ma la predi-
ca più bella era la sua vita di vero missionario”.

Egli sì, poteva dire: “fate quello che dico, e fate quello che faccio!”. 
Rara avis!

Focolare di sentita pietà e di vivo fervore era la Chiesa di S. Anto-
nio. Posta nel centro della città e nel vertiginoso via vai della vita del-
la grande paulicea, si offriva come un dolce riposo e un pio rifugio. 
Frequentatissima durante tutta la giornata.

Funzionata con grande amore dai Missionari di S. Carlo, da P. 
Marco Simoni, che per 12 anni la illustrò con la sua grande bontà, 
da P. Corrado Stefani, che la illuminò con la sua pietà e dottrina, ma 
soprattutto da P. Faustino che la portò con la sua carità a un invidiato 
splendore. Nulla trascurarono i buoni Padri di funzioni, di riti, di 
feste perché S. Antonio fosse degna di una città grandiosa di S. Paulo.

Ma qualcosa v’era che attirava le anime di quella chiesina, a prefe-
renza delle altre. E quel qualcosa era da tutti ben notato e ammirato. 
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In S. Antonio correva la gente sì per Messe, benedizioni, rosari e altre 
funzioni, ma soprattutto per la confessione.

C’era là una misteriosa calamita che vi trascinava i cuori. E la ca-
lamita era la grande bontà di P. Faustino, che era considerato il con-
fessore di tutto il clero della città, assieme al suo fedele coadiutore P. 
Corrado Stefani, a tutti noto per la sua pietà e dottrina.

“Pescatore d’anime”, fu detto P. Faustino da un santo religioso 
passionista. Egli amò tutto quello che era di chiesa: il Crocefisso, l’al-
tare, il Tabernacolo, i Santi, ma in modo tutto particolare amò il Con-
fessionale. “Là si guariscono, si rigenerano, si salvano, si santificano 
le anime. Là si operano i veri miracoli della Probatica Piscina; là i 
prodigi del Vangelo”.

Così egli esprimeva le sue idee e aggiungeva: “Un popolo è ve-
ramente cristiano non in quanto frequenta la Chiesa, ma in quanto 
frequenta il Confessionale, e dal confessionale passa al Tabernacolo”. 
Nulla gli era più caro e gradito di questo uffizio. A qualunque ora 
vi fosse chiamato ad esercitarlo, vi si prestava, non badando a ora 
impropria, a stanchezza, o ad altra occupazione. Quante volte – hi-
sce ego vidi oculis - lasciò il piatto sulla nostra mensa per correr giù 
a confessare un penitente inopportuno. Ci lagnavamo noi: “Che in-
discrezione!… è questa l’ora…Non ci lasciano neppure mangiare!”. 
E lui a difendere il penitente: “se a uno di noi qui venisse male, non 
lasceremo piatto e pranzo per correre in suo aiuto?”.

P. Faustino confessava bene. Appena vedeva qualcuno in sagre-
stia lo avvicinava con un bel sorriso e si poneva prontamente a ser-
virlo. Dirò di lui quello che scrisse l’Em. Card. Salotti di S. Giovanni 
Bosco: “Era un confessore modello. Soave, indulgente, composto, se-
reno, sapeva adattarsi a tutti i bisogni. Non parlava molto, ma quel 
poco era chiaro, esatto, incisivo, e s’imprimeva in maniera indelebile 
nella mente dei penitenti. Quelle poche parole erano di fuoco, colpi-
vano l’anima come un dardo. I consigli che dava avevano tale forza e 
unzione che venivano accettati con gioia e seguiti con fedeltà. Posse-
deva poi una rara abilità nell’insinuare in ciascuno il pentimento dei 
propri peccati. Ed era talmente compreso nella gravità di quel mini-
stero che, quando lo esercitava, non intendeva di essere disturbato 
per qualsiasi ragione”.
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Di qui facilmente si comprendeva come tutti provavano il desi-
derio di andare a confessarsi da lui. Peccatori famosi, personaggi di 
alto grido e responsabilità, anime perdute, cuori preda di travolgente 
passione, figli prodighi, samaritane adultere, Maddalene, trovarono 
in quel prete scarno, dai capelli bianchi e dal viso patito, il perdono, 
il conforto, la resurrezione spirituale.

“Se non mi son fatto saltar le cervella, lo devo a P. Faustino che mi 
ha confessato” - mi confidava un giorno una vittima delle altrui in-
giustizie. V’era una gran dama i cui costumi privati lasciavano molto 
a desiderare. Per consiglio di una serva fu a confessarsi da P. Fausti-
no. Bastò per mutar vita, con grande meraviglia delle amiche - ”Eh! 
care mie, mi son confessata da P. Faustino”.

Ma P. Faustino non si contentava di aspettar le anime nella sua 
Chiesa di S. Antonio, andava a scovarle e le trascinava là ai suoi piedi. 
Il vero Pastore in cerca della pecorella smarrita. E quante industrie 
usava per richiamare alla Casa del Padre i prodighi e all’ovile di Gesù 
gli sbandati. Li curava, li seguiva, li vigilava, li beneficava, li colmava 
di delicate gentilezze, li perseguitava con tanta insistenza, con tanto 
amore che, questi, dovevano cedere o allontanarsi da lui, o, cadere ai 
suoi piedi.

“Hai fatto Pasqua pure te eh? - diceva un professore di Liceo a 
un famoso medico. - Si, l’ho fatta e ne sono proprio contento!

- Non l’avrei creduto!
- Neppure io, ma dopo che m’incontrai con P. Faustino, dovetti 

ricredermi. Prova anche tu e vedrai.
- Io?… Non c’è pericolo che…
- Prova... ti ripeto, interruppe l’amico”.
Il professore, più per celia che per altro incominciò a parlare con 

P. Faustino. Dopo un mese cadeva vinto e pur lui si buttava nelle 
braccia di colui che volentieri perdona con immensa gioia di tutti 
i buoni. “Questo prete è una rete. Se fai tanto di avvicinarlo, non 
te la cavi più. Ti irretisce nella sua maglia deliziosa!”. – Dovette 
confessare quel professore.

Aveva un tatto speciale per trattar con le anime lontane da Dio. 
Sapeva compatire!
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Un giorno, per guadagnarsi la confidenza di un peccatore, gli 
diceva: “Se il Signore non mi avesse tenuto la mano sul capo, sarei 
diventato peggiore di lei”. Sapeva a tempo tendere la sua rete apo-
stolica. Molta pazienza, molta longanimità. E’ Dio il padrone di casa 
che ha la chiave dei cuori. Egli ha la sua ora. Bisogna attendere con 
costanza, con amore. E’ più facile piegar il ferro che non certe anime 
del Signore.

“Ma P. Faustino, non ne posso più. Sono anni che prego per la 
conversione di mio marito e fin’ora…”. – “Non disperate, signora, 
suo marito verrà. La vostra preghiera ha un difetto: va con l’orologio 
alla mano”.

Sapeva scusare. Educazione, ambiente, amicizie, occasioni, vio-
lenza di passione, tutto egli vagliava e pesava e una grande pietà lo 
muoveva incontro a queste povere vittime, travolte.

Soprattutto sapeva amare. Oh! di quali delicatezze circondava i 
poveri peccatori e quei miseri che Satana legava al suo carro sinistro. 
“Ci sono troppi diavoli in giro”, diceva un giorno, stando alla finestra 
della sua stanzetta e guardando il via vai vertiginoso della grande 
paolicea. “Satana ha qui il suo regno e comanda. Troppi schiavi gli 
obbediscono. Quante anime infelici da lui possedute!”. Ah! - gemeva 
- poterle liberare da quel giogo infame. Preghiamo P. Carlo! Ut adve-
niat regnum Dei”.

Parlava un giorno con una delle più forti mentalità paoliste e sta-
tista di grande merito.

Si era nel 1924, ai tempi del Generale Isidoro Lopez, che “armata 
manu”, aveva occupato S. Paulo e accesa la rivoluzione in vari stati 
della Federazione brasiliana. Il bravo Professore paulista, che molto 
amava P. Faustino, si lagnava seco lui della iniquità dei tempi e per-
versità degli uomini e invocava un rimedio, un sistema per la “mora-
lizzazione di capi e gregari. 

P. Faustino conosceva le idee del suo interlocutore, idee molto as-
senti da Dio e dalla morale cristiana e sapeva pure la risolutezza sua, 
dirò la quasi caparbietà nel sostenere le sue opinioni, per la difesa 
delle quali non avrebbe indietreggiato neppure davanti alla bocca di 
un cannone. Ma P. Faustino era pure lui uno che non indietreggiava, 
né abdicava davanti al sacro dovere di sostener la tesi della verità.
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“Amicus Plato sed magis amica veritas”.

Dopo un’accalorata e pur rispettosa discussione, P. Faustino volle 
concludere amabilmente:

“Dottore, lei è un uomo che io pur tanto stimo e amo, converrà 
con me che o mundo hoje em dia longe de Cristo e da sua lei èsta perdido 
– il mondo lontano da Cristo e dalla sua legge è perduto. Venendo 
al caso nostro in questi tempi così torvi ed agitati, S. Paulo non ha 
il bisogno di filosofi, che coi loro sistemi vengano ad intorpidir le 
menti già barcollanti nella verità; non di politici professionali, che 
agitando la fiaccola della civile discordia, preparino fatali sorpre-
se al Brasile; non di giornalisti che eccitino maggiormente le pas-
sioni popolari; non romanzieri, né scrittori sinistri che rovinano 
l’anima dei giovani con libri luridi; non di novatori che rigettino 
le tradizioni del passato, ci lancino nelle tenebre di un avvenire 
incerto e pericoloso; ma S. Paulo ha bisogno invece di anime elette 
e pure che ci elevino ad un’atmosfera di virtù edificanti e di lavo-
ro tranquillo e fecondo. S. Paolo ha bisogno di santi, di un santo 
per esempio come Francesco d’Assisi, che a piè nudi colla fune al 
collo, passi per le vie della rumorosa metropoli, e inviti la gente 
all’amore, alla concordia”.

Lo statista paolistano rimase lì senza parola. A un tratto butta le 
braccia al collo di P. Faustino, lo bacia ed esclama: “S. Paulo ha bi-
sogno di uomini come lei, Padre, del suo cuore, della sua fede!”. Sul 
letto di morte il gran dottore non volle altri che P. Faustino: - “Di 
testa ce ne ho anch’io - disse ai famigliari - ho bisogno di cuore, e P. 
Faustino ne ha anche per me”.

Morì baciando quel Cristo che in vita aveva negato.
Non di rado P. Faustino si trovò alle prese di spiritisti, frequenta-

tori di sinagoga e “macumbas”. Di questi né aveva una grande pietà 
per la loro ignoranza e abbandono. Piaga purulenta e disonorante-
mente vergognosa questa setta che infetta tutto il Brasile. Non solo la 
povera folla anonima, ma la classe aristocratica del pensiero e della 
politica era vittima dello spiritismo più o meno larvato. P. Consoni 
con grande carità e fermezza, cercò di staccare menti e cuori da tanta 
aberrazione.
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Colla gente popolana, molta comprensione, ma coi “gravudos” 
(personaggi alti) usava poche cerimonie e apertamente condannava 
la mala fede e l’ignoranza crassa. Inesorabile pure era coi protestanti 
di mala fede, con quei metodisti dollariani, calati in Brasile per aggio-
garlo al caro “jangue” nordamericano, spacciatori di Bibbie false e di 
grossolane calunnie contro Roma, il Papa, il Clero, irriducibili segua-
ci di quel Martin Lutero che, come dice Papini, rubò una monaca, la 
fecondò sette volte e riformò la Chiesa.

P. Faustino aveva constatato le rovine spirituali della propaganda 
protestante non solo nella grande paolicea, ma soprattutto nei sob-
borghi e nelle Fazendas. 

Gli indemoniati

Ecco una classe di persone a cui P. Faustino dedicava le sue affet-
tuose cure. Con grande pietà si adoperava a tutt’uomo per liberarle. 
Ottenute le debite licenze dall’Ordinario, si preparava all’esorcismo 
con umile preghiera e col digiuno. In quelle occasioni il suo raccogli-
mento si accentuava in una maggior unione col Signore. 

Ordinava preghiere alle varie comunità religiose di cui era Diret-
tore Spirituale e ad altre persone di nota pietà, soprattutto religiosi. 
Il grande atto dell’esorcismo era compiuto nella più profonda umiltà 
personale ma nella più bruciante fede in Gesù e Maria Santissima. 
L’effetto era ottenuto. Liberata la povera anima dalla potenza inferna-
le, P. Faustino ringraziava il Signore della sua immensa bontà.

La fama di quegli esorcismi si spargeva, la gente veniva anche 
da lontano a raccomandarsi alle sue preghiere, soprattutto le povere 
vittime dello spiritismo, quello spiritismo che vergognosamente pro-
tetto dalle non poche autorità e inculcato in molte scuole fece strage 
della fede cattolica e popolò le case di salute: sanatori, manicomi.

“Gesù benedetto, quando sul Golgota, dall’alto della Croce, do-
minò col suo sguardo sanguinoso il mondo intero, scorse le in-
numerevoli anime. Un grido gli salì alle labbra morenti, dal più 
profondo della sua anima, del suo cuore! Un grido che ardente, 
acuto, sibilante come freccia volò nei secoli come una lingua di 
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fuoco a ripetere: Sitio…ho sete….Anime, anime, ho sete di anime, 
ho sete della loro salvezza, della loro felicità. Ah! Gesù benedetto, 
Signore, io vorrò smorzare la sete che vi divora, con un calice pie-
no delle lacrime mie. Che possa io dare alla vostra sete bruciante 
il sollievo di una goccia d’acqua, il mio amore”.

Cari pensieri che si leggono nel suo vecchio notes sgualcito. Dolce 
preghiera sgorgante da un cuore amante che vuole, brama anime da 
condurre a Gesù. “Per una sola anima anche la vita!”. Udii questo 
concetto quante volte! Si discuteva un giorno coi confratelli nella sa-
letta di S. Antonio, sui vari mezzi di trascinare la gente ai piedi di 
Gesù. Interviene a buon punto il papà di casa, P. Faustino che espri-
me la sua idea a proposito:

 “I cuori si conquistano soprattutto nel tribunale della penitenza 
ove bontà, amore, pazienza del Ministro di Dio, trionfano di tutti 
gli ostacoli che impediscono al penitente di esperimentare le dol-
cezze del perdono e della pace”.

Quanti figli della colpa, quanti miscredenti, quanti sperduti ricon-
ciliò il buon Padre al Signore? Dio solo lo sa! E quelli che non poté 
guadagnare in vita, li attese al gran varco: sulle soglie dell’eternità. 
Colla vivezza della sua fede, con la parola calda convertiva i più re-
stii e i meno preparati al passo mortale. Quanti a S. Paulo, peccatori 
famosi, tesero cuore e braccia a Dio per la insistente efficace azione di 
questo prete di Cristo che non usciva dalla stanza se non “capta pre-
da”. Ma quanto pregava  e faceva pregare per la conversione dei pec-
catori! Una sera lo vedo che sosta più del solito davanti al Santissimo 
Sacramento. Lo punzecchio: “E’ pronta la cena”. “Lasciatemi stare 
qui...ho un’anima fra le mani...la chiedo a Gesù buono. Inginocchia-
tevi qui, pregate anche voi. E’ un peccatore duro come un macigno”.

Un giorno P. Faustino camminava zoppicante. Forse un chiodo in 
quelle povere scarpe? No…la catenella al polpaccio per ottenere una 
conversione.

Innumerevoli persone scelsero P. Faustino come Direttore Spiri-
tuale e il coro delle loro voci sono unisoni nel testificare la sua dolce 
e amabile fermezza. Il Clero soprattutto, incominciando dai Vescovi, 
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Prelati, Monsignori, Canonici, Parroci, Professori, Abati, Superiori di 
Comunità, Religiosi di stretta osservanza, venivano volentieri a senti-
re quella parola buona, sgorgante da un cuore compaziente e magna-
nimo. Non lunghi discorsi, non prediche, non argomenti pellegrini. 
Poche parole opportune, un cenno solo, un pensiero elevante e santo 
che ti commuoveva e ti si imprimeva nell’animo e ti restava per giorni 
e giorni come uno svegliarino. Nei colloqui intimi, il suo consiglio si 
rivelava, forte, largo, fulgido, nemico delle formule vuote. Con poche 
parole scioglieva nodi, spazzava difficoltà, rischiarava il cammino, 
ridava lo slancio. Tutti i cuori che si schiudevano a lui erano subito 
compresi ed amati. Di una franchezza e schiettezza impareggiabile 
come acqua di cristallina fonte. Non indugiava alle mezze tinte o 
bianco o nero, il si o no evangelico – il “forse” gli ripugnava. Amico e 
padre insuperabile. Chiunque si affidi a lui non sarà più solo.

Le iniziative che ottengono una volta il suo aiutò lo troveranno 
poi sempre pronto. Schietta, spiccia, con bruschi scarti di carattere e 
una simpatica vena di umorismo, nemico giurato di ogni mendacia 
o finzione.

“Quando avete qualche dubbio da sciogliere, qualche difficoltà 
da superare e vi occorrerà un buon consiglio e un conforto, dopo 
aver bussato alla porta del Tabernacolo, bussate alla porta di P. 
Faustino. Egli è un uomo di Dio che vi verrà incontro”. 

Così parlava la santa Madre Cabrini alle sue Figlie che avevano 
aperto due Case nella metropoli Paulista. Un’altra preziosa confes-
sione nella bontà dei consigli di P. Consoni l’abbiamo in P. Lumini, 
il dotto benedettino italiano che onorava la comunità di S. Bento. Era 
uno dei più intimi amici del Missionario di S. Carlo e né apprezzava 
le varie virtù. 

In un bellissimo articolo egli scrisse:

“P. Faustino amava Iddio con tutto il cuore di asceta. Era pieno 
di Dio. Rigoroso verso se stesso, estremamente buono verso tutti 
quelli che lo avvicinavano per averne conforto e consiglio. Non 
solo provvedeva ai suoi cari orfanelli ma era largo di aiuto morale 
a tutti i cuori afflitti che in lui cercarono un vero consolatore.
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Non mi ricordo di una sola volta in cui sia ritornato deluso al 
mio monastero, dopo aver cercato la parola di conforto al P. Con-
soni. Egli accoglieva me e accoglieva tutti senza distinzioni nella 
sua celletta monacale di S. Antonio alla Piazza del Patriarca e sa-
peva dire quelle parole che vanno diritte al cuore, che trovano la 
via giusta: quelle parole provenienti da una chiara visione della 
situazione morale in cui ritrovava chi andasse a cercare.

Era egli un dotto, un teologo, un sapiente, uno scienziato? Non 
lo so, perché non gli venne mai in mente a P. Faustino di rivelare 
le sue qualità di animo e di spirito. Ma posso affermare con tutta 
sicurezza che m’è data, che ciò che egli diceva, era parola di un 
dotto, di un teologo, di un sapiente. Con la parola di un santo, ed 
è quanto basta: santo assolutamente dimentico di se stesso, perché 
tutto immedesimato in Dio, perché tutto immerso nella vita inte-
riore, perché sempre alla presenza di Dio. Dio egli lo portava nel 
cuore e lo sapeva comunicare agli altri. Non con parole altisonan-
ti, non con predicozzi alle volte inopportuni ed inefficaci, non con 
attitudini ricercate e create a bellapposta per fare impressione “to 
the galery”, ma col caldo che fa nascere fiori e frutti.

La bontà d’animo caratteristica di P. Faustino, la rivelava nello 
sguardo sereno, teste certissimo e veritiero di una coscienza illi-
bata. Sapeva della malizia che purtroppo imbratta l’umanità e di 
questa malizia egli ebbe a soffrirne non poco. Ma preferiva vedere 
negli uomini il buono che c’è. Non temeva nessuno, perché il buo-
no non teme. Fosse nella casa del ricco, o nel tugurio del povero, 
egli entrava dritto, sicuro del1a nobiltà, della sua missione e ne 
usciva sempre benedetto”.

In un altro articolo P. Lumini rivelava un’altra nota di bontà. Egli 
scrive:

“Nel rimirare quella faccia scarna e secca, e nel fissare quello 
sguardo scintillante che rivelava gli interiori commovimenti, si 
rimaneva emozionati ed edificati. Fu la prima attrazione che egli 
esercitò sugli spiriti scettici ed indifferenti. Il suo sorriso ingenuo 
e spontaneo, per quanto velato da una tenue nube di malinconia, 
causata dai gravi dolori sofferti, penetrava nelle anime più dure e 
le rammolliva. Tutti restavano conquistati e soggiogati. Nei collo-
qui suoi c’era una forza che avvinceva. Non mancava di finezza né 



117

IL SUO CUORE

di risposte argute che però non umiliavano. La sua parola traccia-
va solchi luminosi nell’anima”.

I grandi dolori trovavano un indicibile conforto in colui che ebbe 
il cuore sanguinante. Una delle persone che ebbe grande sollievo 
nell’immensa sciagura che la colpì fu Donna Alves Ferreira, la regina 
del caffè, ricchissima dama che venne occupata, imprigionata come 
assassina dell’amministratore di una delle sue Fazende. 

P. Faustino la visitò in carcere spesse volte e le portò la Santa Co-
munione. Due anime, grandi vittime della cattiveria umana e di una 
turpissima stampa venduta.

“P. Faustino - gridava la povera signora - nulla vi è al mondo che 
eguagli una coscienza pura e la tranquillità dell’anima. Si resiste 
a tutti i martiri  e a tutte le torture che la perversità degli uomini 
ordisce contro di noi. Giuro davanti a Dio e a Maria Santissima 
che sono innocente e che ammazzai nessuno”.

“Donna Iria – rispondeva P. faustino - offra tutto al Signore que-
sto amarissimo calice come l’offersi io per il caso Idalina”. Dolori 
indicibili e calunnie diaboliche soffrì S. Ecc. Mons. Neri, l’angelico 
Vescovo di Campinas. Quante volte batté alla porta di S. Antonio 
per trovare sollievo nel cuore magnanimo di P. Faustino. “La cro-
ce con quel missionario non è più croce. Ci si sente sollevati, più 
leggeri, soleva egli dire”. 

Alla Contessa Marina Crespi venne ammazzato, in una notte tra-
gica, Dino, il caro figlio idolatrato. La gentil donna non trovò quiete 
se non nel cuore di chi tanto aveva più sofferto: in P. Faustino. “Fu lui 
che mi salvò dalla disperazione”.

La crisi tremenda del caffè negli anni 1929-‘30 gettò famiglie di-
stinte di ricchi fazendeiros nella miseria. Li vedemmo noi con i nostri 
occhi, questi signori ai piedi del buon Missionario a sentire quelle 
parole che calmano la tempesta e schiariscono il cielo nuvoloso.  Si 
alzavano di là riconfortati e pieni di coraggio per nuove iniziative.

Ogni cuore che si apriva con P. Faustino era subito compreso e 
amato. Chi gli si confidava diventava oggetto di una premura senza 
limite, di una dedizione fedele. Ecco il motivo per cui a lui correvano 
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i cuori ulcerati che sapevano come dalle sue labbra uscissero balsami 
ristoratori: i peccatori che erano oppressi da pesanti fardelli, i traviati 
che non riuscivano a decidersi di ritornare alla sorgente della fede 
e i buoni che bramavano riscaldarsi e ritemprarsi alla fiamma di un 
amore più forte. Un’attrazione magnetica spirituale attraeva a lui le 
folle che si confondevano e non si contano più. E quelli che non po-
tevano andare, scrivevano. Su quel vecchio tavolo si accumulavano 
lettere da ogni parte. Erano richieste di consigli, preghiere, conforti 
di lumi e ammaestramenti. Erano gridi di coscienze turbate e gemiti 
di cuori infranti. A tutti P. Faustino rispondeva. Breve, chiaro, deciso, 
confortante.

Una povera religiosa tentata nella vocazione, aveva versato la 
sua pena per iscritto a P. Consoni. Egli le rispose poche parole ma di 
quelle che scendono al cuore. “Ogni qual volta il demonio mi assalta, 
rileggo la cara lettera di P. Faustino e mi sento ritemprata nella mia 
vocazione. Così mi confidò essa un giorno”.

Insuperabile amico

Uno dei tratti caratteristici della fisionomia morale di P. Faustino 
era sentire e vivere tutta la grandezza del sacerdozio. Essere sacer-
dote per lui non era solo di una condizione privilegiata godere, che 
lo imponeva al rispetto dei fedeli, ma era l’essere depositario di un 
elemento divino a cui egli per il primo doveva tutto il rispetto e di cui 
sentiva tutta la responsabilità.

Una semplice intervista con lui, una breve conversazione dava-
no la percezione chiara, evidente di questo elemento divino sentito 
e vivo. Traspariva da quel corpo fiacco, stanco, da quelle parole così 
semplici e sincere, la grandezza e la santità del sacerdozio. Ai sacer-
doti egli riserbò i palpiti più vivi di quel suo grande cuore. Quanto 
li stimava e onorava! sopratutto quei poveri preti che venivano dall’ 
“interiore” e dalle fazendas. Li ospitava o a S. Antonio o all’orfano-
trofio, li aiutava in caso di bisogno, li confortava e animava come una 
madre il figlio.
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Arrivando a S. Paulo un prete; chiunque fosse, non era sperduto 
e abbandonato. Una casa si apriva, modesta ma affettuosa, un altro 
prete lo attendeva a braccia aperte,un cuore lo amava: P. Faustino 
Consoni dal suo Orfanotrofio. Non solo ai singoli sacerdoti ma le 
Congregazioni religiose venute in Brasile sperimentarono la genero-
sa ospitalità e carità del Missionario di S. Carlo. Olivetani, Passionisti, 
Stimatini, Orionini, Camilliani, Paolini di Alba, si assisero al modesto 
desco dell’orfanotrofio e si scaldarono al fuoco di un amore bruciante 
di amore.

La diocesi di S. Paulo deve essere molto grata a questo umile mis-
sionario che favorì in modo efficace l’entrata di quelle Congregazioni 
che salvarono il Brasile dall’incredulità e lo preservarono dall’eresia, 
conservando intatta la fede. E soprattutto furono d’inestimabile aiuto 
all’immensa diocesi (ora ripartita in dieci diocesi) che mancava di 
clero. Pochissimi sacerdoti e di questi più che mai rari i buoni, gli 
zelanti, i disinteressati. La dolorosa lacuna venne colmata con l’arrivo 
di queste Congregazioni.

Quanti sacerdoti, esclama P. Grigolli, stimatino, quanti religiosi si 
godettero della bontà, aiuto e conforto di P. Faustino fra quelle tosche  
mura ospitaliere dell’orfanotrofio.

Arrivati da terre lontane, disorientati, lottando colle gravi difficol-
tà dei nuovi costumi e della missione nuova, trovarono in P. Fausti-
no, il consigliere, il fratello, il padre, che con grande bontà, con disin-
teresse mirabile, apriva il cammino, appianava ostacoli servendosi, 
ove ne era bisogno della sua influenza personale davanti alle autorità 
perché il suo aiuto fosse più efficace. E quando, per il suo intervento 
vedeva i colleghi bene incamminati nel lavoro apostolico godeva sen-
za gelosia, senza invidie, dei loro successi, considerandoli trionfi del 
sacerdozio e quindi dell’amore divino del sacerdozio.

Il P. De Angeli della Pia Congregazione di Don Orione così espri-
me la sua riconoscenza:

	
“P. Faustino fu buono con me e non con me solo, lo fu anche con 

tutta la Congregazione della Divina Provvidenza alla quale io ap-
partengo a segno che quell’anima grande del nostro fondatore, che 
è Don Orione, che nell’anno 1922 ebbe a godere della carità della 
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non meno grande anima di P. Faustino, di tanto in tanto, quando 
ci scrive, ci raccomanda: vogliate bene al P. Faustino! Amate i Mis-
sionari del grande Mons. Scalabrini!. E’ questa la parola d’ordine 
del nostro amato Fondatore, e noi, il P. Faustino, l’abbiamo amato 
e l’ameremo sempre. L’avessimo noi un P. Faustino. 

“Non vi offendete - mi confidò un giorno - lo sapremmo utilizzare 
meglio di voi. P. Faustino è una vera fortuna per chi lo sa apprezzare. 
Val più lui coi sui difetti che non noi con le nostre virtù”.

P. Gerardo, il fondatore della Provincia Passionista in S. Paulo, 
stende questo magnifico elogio:

“In quanto a me personalmente io non potrò mai dimenticare il 
P. Faustino. Nei momenti critici della mia permanenza in S. Paulo, 
lasciati in abbandono dalle alte autorità ecclesiastiche, senza casa 
e senza tetto, in lui solo trovai il padre e l’amico, che con la sua 
immensa carità salvò la nostra posizione e se oggi abbiamo una 
fiorente Provincia in Brasile, se la Casa Madre e la sede Provincia-
lizza è proprio quella do Calvario in S. Paulo, tutto questo si deve 
all’amatissimo Padre Faustino Consoni. Io dunque ho il diritto di 
associarmi al loro lutto, come ho il dovere di celebrare anch’io le 
due messe per il caro estinto”.

Troppo lungo sarebbe qui enumerare le benemerenze acquista-
te da P. Faustino per il largo aiuto prestato alle Comunità religiose 
femminili. Le suore del Buon Pastore, le religiose di S. Vincenzo, le 
Immaculatine di Ipiranga, le Cabriniane, le Figlie di S. Giuseppe, le 
Sacramentine, le Ancelle della Carità, le Marcelline; le zelatrici del Sa-
cro Cuore (anche se taluni elementi pagarono i benefizi con ingratitu-
dine) e sopratutto le Missionarie di S. Carlo furono da lui beneficate, 
assistite e guidate in momenti difficilissimi. Questi i commenti delle 
varie Congregazioni religiose:

“Noi non riusciremo mai a pagare quello che P. Faustino ha fat-
to per noi. Se siamo ancora in piedi lo dobbiamo a lui…La nostra 
Congregazione cammina nel solco tracciato da P. Faustino e mar-
cia bene…La Direzione Spirituale del buon P. Faustino è la busso-
la sicura che ci guida anche fra le tempeste e i marosi”. 
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Bello, delicato l’elogio della santa Madre Cabrini che, lasciando il 
Brasile diceva: 

“Parto tranquilla. Ho affidato le sorti della mia Congregazione 
a quel Sant’uomo di P. Faustino. Non la potevo lasciare in mani 
migliori. Egli è l’uomo che ci vuole per le mie suore: pio, retto, 
energico e di gran cuore”.

Cuore  grande verso i poveri spretati

Ma vi è di più. Vi è nella vita di questo caro Missionario una pa-
gina emozionantissima, pagina che basterebbe da sola immortalare il 
suo nome :La grande carità che sapeva usare coi poveri preti spretati. 
Con finissimo tatto di illuminata carità li avvicinava, li compativa e 
guadagnava la loro confidenza. Li sosteneva col consiglio e con la 
preghiera, li accoglieva nel suo S. Antonio e nel suo Orfanotrofio con 
la dolcezza di un fratello, con la tenerezza di un amico. Con prudente 
riserbo si interessava dei loro casi.

 
“Nelle tristi occasioni – scrisse P. Alessandro Grigoldi, stima-

tino, - d’incontrarsi in qualche collega decaduto dall’altezza mo-
dellare che esige la dignità sacerdotale, sembrava che ancor più 
sentisse il rispetto profondo per il carattere sacerdotale che vedeva 
così mortificato in quell’infelice fratello. Lì mostrava la fermezza 
con cui scuoteva quella coscienza intorpidita, l’amore con cui lo 
seguiva nel cammino della rigenerazione, la festa con cui lo rive-
deva risalire l’altare.

Una mattina arrivo a S. Antonio. Ho un affare urgente fra le mani; 
mi occorre il consiglio di P. Faustino. Ho fretta. Lo cerco qua e là. 
Eccolo lì nel suo posto solito, nel suo inginocchiatoio colla testa tra le 
mani, com’era suo costume. Anche il Ven. Fondatore Mons. Scalabri-
ni costumava pregar così. Sono le nove. Lo chiamo:

“P. Faustino!”.
“Lasciatemi pregare un po’”.
“Son già le nove”.
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 “Questa mattima ho una grazia speciale da chiedere a Dio”.
“Ma ho fretta”.
“Inginocchiatevi e pregate anche voi”.

Mi pongo in un banco. Passa un quarto d’ora….lungo per me. Mi 
dimeno. Il Padre si alza. E’ commosso:

“Ma che ha P. Faustino?
“Son tre giorni che prolungo il mio ringraziamento della Santa 

Messa per ottenere da  Gesù Benedetto una grazia. Aiutatemi an-
che voi.

“Quale grazia?”.
“La conversione, il ritorno di due preti spretati. O Signore…o 

Signore” - gemeva.
“Ma Padre non se la prenda poi tanto…”.

Non l’avessi mai detto. Mi guarda con due occhi severi e mi apo-
strofa:

Ah.! non devo prendermela. E che prete, che missionario sarei 
se non pensassi a quei poverini. Non sono anime da salvare an-
che loro? Quanti sacrifici si fanno per convertire un selvaggio, un 
cannibale. E per un disgraziato che lascia l’altare, la chiesa, per 
uno che era un lux mundi, sal terrae,..alter Christus…- dovrò io far 
nulla? Non prendermela? starmene qui indifferente, apatico, da-
vanti alla caduta di un cedro del Libano? Ah! Se Dio accettasse la 
mia vita per il ritorno di uno di questi infelici! quanto volentieri la 
darei! Sono sacerdoti – continua come parlando a sé stesso – sono 
la lucerna ardens. Erano tutt’altro e ora sono caduti i poverini! così 
in basso! Chissà che terribili tentazioni. Chissà che tristi incontri. 
E tante volte la cattiveria del mondo e la poca carità del campo 
nostro furono la spinta al passo fatale. E ora sono lontani da Dio, 
disprezzati da tutti, e non trovano una parola, un sorriso, una bon-
tà che li accolga. E noi sacerdoti siamo i primi a stracciar le vesti 
come Caifa, a scandalizzarci come dei farisei dell’adultera. Siamo 
i primi a chiacchierare, a commentare, divulgare e forse godere 
di quella caduta. Li fuggiamo, li deprechiamo, li ingiuriamo e li 
condanniamo inesorabilmente. 
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P. Carlo - mi supplica - per nove giorni nella Santa Messa un 
memento speciale per la conversione di due poverini che hanno 
buttato via la veste”.

Lo prometto. Mi ringrazia con effusione, e un mese dopo, raggian-
te mi comunica il ritorno di uno e la dolce speranza del rinsavimento 
del secondo. Per tutte le miserie sacerdotali una pietà immensa, un 
cuore paterno. “Preghiamo per i Sacerdoti, i ministri di Dio”. Quante 
volte in quella saletta di S. Antonio ho sentito P. Faustino dire così. 
Aveva fatto sua quella bellissima orazione che si legge in un’ora santa 
del P. Matteo:

“Come tu stesso lo chiedesti Signore, noi vogliamo pregare spe-
cialmente per i Sacerdoti, i ministri del tuo altare, i continuatori 
della tua Missione. Dà loro la luce di una fede molto viva; dà loro 
il tesoro di una carità illuminata e la grazia di un’umiltà a tutta 
prova. Dà loro Signore la fortezza dell’anima, di cui necessitano 
nelle battaglie quotidiane nelle lotte contro il mondo. Dà loro un 
forte proposito di santità, uno zelo ardente per la tua gloria, un 
cuore bruciante del tuo amore. E visto che la Messa è grande e 
pochissimi gli operai accresci il numero dei lavoratori, mandando 
nuovi apostoli secondo il tuo cuore”.

Termineremo questo capitolo con la breve narrazione di un infeli-
ce apostata che ritornò a Dio e all’altare.

 
“Si lasci dir a me che fui della Chiesa…e fuggii. Dopo vent’an-

ni di vita randagia e sacrilega…sotto la morsa di un rimorso che 
non ha nome, una sera quando stavo buttandomi giù dal viadotto, 
mi vidi davanti la figura di un prete, alto, magro, ritto, e un viso 
tanto ma tanto buono. Mi si avvicinò...Mi fissò due occhi…Disse: 
Che fa lei qui? Ha fame? Venga, venga con me…Mi prese per un 
braccio…Un bambino... La mamma non mi avrebbe condotto così 
con tanto amore! 

Nel salottino semplice della Chiesa di S. Antonio...- “ Mangi... 
su…poi mi dirà”.   

Ingoiai lacrime, pane, formaggio e il bicchiere di vino. Lui, P. 
Faustino, lì...coi suoi occhi vivi, penetranti. Ad un tratto mi alzai.

 - P. Faustino e sa chi sono io?. 
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- Non costumo domandar nome. L’ho visto là vicino a quel pa-
rapetto del Viadotto… con una certa posa che mi diede un forte 
sospetto.

- E’ vero, è vero - gridai - P. Faustino, volevo finirla.
- E perché?
- Non mi conosce lei?
- Perché? - mi accostai a lui, al suo cuore e con voce piana, che mi 

veniva dall’intime fibre, balbettai: Perché...perché…P. Faustino…
sono un Giuda del Santuario...Sono Sacerdote!...

 Due minuti di silenzio.
Il caro P. Faustino mi guarda con quei due occhi sereni, pene-

tranti. Io era li in attesa. Attesi poco. Vidi quelle due braccia allar-
garsi e poi stringermi, stringermi fortemente e dirmi: - “Domani 
vo’ da Dom Duarte. Sa! Dom Duarte è un gran Vescovo. E’ seve-
ro...ma è buono, è un papà…vado io”.

Dopo otto giorni ecco P. Faustino. – “Qui c’è la sua carta di ria-
bilitazione. Lei domenica prenderà possesso della Parrocchia...X. 
E’ contento? Se contento! Solo chi dalla morte ritorna alla vita può 
misurare il mio contento”.

Panegiristi di P. Faustino! diceste: “P. Faustino padre dei pove-
ri”...aggiungete: “P. Faustino padre dei poveri sacerdoti caduti”. Ne 
salvò più di quaranta!	

Ho tracciato in un volumetto separato il santo ministero di carità 
e bontà verso i poveri preti caduti. Lì risplende come sole meridiano 
l’immenso cuore di P. Faustino...

L’uomo di Dio

Il soprannaturale era la vita della sua vita. Gli rifulgeva dagli oc-
chi, dal tratto, dalla parola, da tutta l’amabile persona. Bastava avvici-
narlo per sentire e capire che agiva come continuamente guidato dall’ 
alto. “La volontà di Dio” - ecco la base di tutta la sua vita dinamica. 
Affidarsi a Lui; abbandonarsi a Lui; Dio davanti a tutto. Gusti, inte-
ressi, idee, programmi.. tutto deve cedere quando Dio fa sentire la 
sua voce. 
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Ogni suo discorso finiva sempre con quelle sue sante espressioni: 
“Speriamo nel Signore. Siamo nelle sue mani. Il Signore è buono. Fac-
cia il Signore. Lui sa, noi nulla sappiamo. La nostra vita è nelle sue 
mani. Fiat! Fiat! Fiat! voluntas Dei in omnia e per omnia”.

La vita intima di P. Faustino è un poema di pietà e di elevazione 
spirituale. Egli ama Gesù di un amore ardente, sodo, fattivo.

La sua giornata

Le sue giornate erano giornate piene. Ma piene di amor di Dio e 
di amore al prossimo. Alzata indeferibile ore cinque. Il primo atto: un 
bacio amoroso a Gesù Crocefisso, un bel segno di croce e l’offerta a 
Dio di tutte le sue azioni e di tutto se stesso. Toeletta svelta, semplice, 
alla missionaria. Scende in Chiesa, una profonda adorazione a Gesù. 
Orazioni mattutine, quelle della Congregazione dettate dal Ven. Fon-
datore, indi meditazione. 

Testo preferito: S. Alfonso de’ Liguori. Fedelissimo alla meditazio-
ne che mai tralasciò anche se la notte fu insonne, anche se fu chiamato 
per ammalati, anche se infermiccio. “La meditazione - mi soleva dire 
- è la leva possente allo slancio verso Dio. Guai lasciarla! Un uccello 
senz’ali non vola, un pesce fuori d’acqua muore, un Missionario Sca-
labriniano senza meditazione è un cadavere”. 

Dopo la meditazione apriva la Chiesa, mai prima. “Non potreb-
be aprirla prima? - gli dissi un giorno”. -“Eh no! Prima devo pensar 
all’anima mia, per poi curar l’altrui. Se apro la chiesa prima addio 
meditazione, raccoglimento e rifornimento per me e per gli altri. - 
Terminate le funzioni in chiesa cominciava quella vita paziente e lon-
ganime a contatto coi poverelli. E pane, e denari, e buone medicine, 
carne, vesti…E consigli, richiami, avvisi, mezze sgridate agli indolen-
ti, ai parassiti, ai cristiani tiepidi e lontani dalla Chiesa…sgridate che 
terminavano in un’amichevole battuta sulle spalle con viso ridente e 
elemosina abbondante. A pranzo, frugalità e dignità. I discorsi erano 
di tono maggiore, di argomenti utili e istruttivi condite con quelle 
spiritosità di buona lega che suscitavano la più schietta allegria.
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Al pomeriggio le visite. La prima al Santissimo Sacramento. E con 
quanto fervore! Ci stava proprio volentieri davanti a Gesù…”Sono i 
quarti d’ora migliori della giornata. Mi sento ringiovanire. Sapessimo 
parlare al Signore come i Santi!” Poi visita ai benefattori, alle Ban-
che, spesso agli ammalati, alle Case religiose. A sera l’immancabile 
rosario assieme ai famigliari di casa: il cuoco Agostino, il portinaio 
Patrocinio Nascimento, Orlando, il segretario Prato, il Confratello P. 
Stefani. 

Una mezz’ora di ricreazione famigliare davanti la quale egli im-
pugnava un gran coltello che sembrava uno spadone, e tagliava il 
pane per i suoi poveri del domani. A nessuno…cedeva questa funzio-
ne, che egli, la compiva con una compiacenza che le sorrideva dagli 
occhi.

Orazioni serali in comune e poi ritirata ciascuno nella propria ca-
mera. Ma lui, P. Faustino aveva ancora qualcosa da dire al Signore. 
Sostava sulla tribuna che comunicava col suo cubicolo e là dava sfogo 
agli affetti del suo cuore, sitibondo di bene e di amore.

“Omnia cooperatur in bonum”
Tutto gli serviva per innalzare l’anima al Signore. Un fiore, un pez-

zo di pane, un bambino che  tendeva la mano, un atto gentile, un’of-
ferta ricevuta, una gioia, un dolore, un sole folgorante, una pioggia 
noiosa, ogni cosa, ogni atto era per lui oggetto di meditazione e di 
elevazione a Dio. Il pensiero era ben alto. Là vola, va come aquila sde-
gnosa di valle che rapida fende l’aria e spazia negli immensi azzurri 
del cielo, così l’anima sua di asceta, torcendo lo sguardo dalle miserie 
della terra, saliva e si immergeva in Dio. Ma per godere la spiritualità 
di P. Faustino bisognava vederlo in Chiesa quando faceva qualche 
funzione religiosa. Là, P. Faustino si trasformava.

“Vere Sacerdos”

Egli era uno di quei rari sacerdoti che sanno sfruttare santamente 
la liturgia e ne fanno una predicazione muta, ma eloquente, efficace. 
La predicazione dei riti e delle cerimonie, le quali rivelavano in lui 
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una vita intensa di fede, d’amore, una convinzione profonda, radiosa 
della santità dei Sacramenti, e, come dice un pio scrittore, la passione 
della gloria di Dio, il desiderio vivo di santificare le anime per mezzo 
di quei segni sensibili che racchiudono tesori di grazia.. Con quanta 
gravità; con quanto rispetto, con che maestà P. Faustino compiva i sa-
cri riti. Battesimi, Confessioni, Comunioni, Viatici, Estreme Unzioni, 
Matrimoni erano da lui celebrati con una fede, un amore che lascia-
vano incancellabile impressione anche in certe povere anime stanche, 
sciupate e lontane da Dio.

“I miei bambini - diceva un giorno un ricco signore non molto 
amante della Chiesa - li ho fatti battezzare da P. Faustino”.

- Non era la stessa cosa se li facevate battezzare dal vostro Par-
roco? 

- Per me non è la stessa cosa. Sono stato padrino di vari battesimi 
e mi sono scandalizzato a vedere la leggerezza, la fretta, la incom-
postezza di celebranti e di inservienti. Parole biascicate, cerimonie 
contraffatte e mutilate. P. Faustino no.. Tutto in lui è nobile, devoto 
e solenne. Insomma si è costretti a credere, a pregare.

	
Ma ove l’amore di P. Faustino a Dio aveva fremiti palesi era nella 

celebrazione della santa Messa, al contatto del Divino Agnello. Egli si 
trasformava. Precedeva il rito sacro una preparazione su quell’ingi-
nocchiatoio che era chiamato l’inginocchiatoio di P. Faustino, posto 
vicino all’altare in corum epistulae. In un libricino ormai giallo, sgualci-
to e rosicchiato dal continuo uso leggeva bellissime orazioni. - Non lo 
disturbate in quel raccoglimento. Non vi dà udienza, e non permette 
rumori e chiacchiere attorno a lui. Il suo cuore s’immerge in Dio.

Va all’altare, e da tutta la cara persona traspira una devozione, una 
fede che l’intenerisce. La Messa è celebrata con dignità, con fervore. 
Vi sentite trascinati alla pietà, vi si risveglia la fede, si rianima la spe-
ranza, arde la carità. 

“Ah quella è una Messa differente dalle altre - diceva un giorno un 
fazendeiro – quando posso assistervi divento buono per tutto il gior-
no. Mi sento un che di divino invadermi l’anima” - E diceva bene.	
“Quel suo raccoglimento, le auguste cerimonie eseguite con gravità 
non pesante, quelle preghiere liturgiche scandite con sentimento, il 
viso raggiante, gli occhi molte volte imperlati di lacrime... tutto tutto 
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mi commuove, mi trascina a Dio - confessava un bravo professore, 
assiduo frequentatore della Chiesa di S. Antonio”.

Che meraviglia se tutti volevano la sua Messa. La chiamavano la 
Messa di P. Faustino. In casi urgenti; dolorosi, disperati si ricorreva 
a lui: ammalati gravi, grazie speciali, conversioni di anime, perfino 
affari da aggiustare o concludere, ogni dolore, ogni miseria aveva 
trovato un conforto, un aiuto: la Santa Messa di questo umile Missio-
nario di S. Carlo.

Che emozione al cuore vi sentivate quando, terminato il Santo Sa-
crificio, lo vedevate là, sull’inginocchiatoio, con la testa tra le mani, in 
unione con Dio! Pregava, le parole brucianti di amore, traboccavano 
da quel cuore tutto pieno di Gesù.

Ricordo alcuni spunti di una bella conferenza che ci tenne dopo 
un corso spirituale di esercizi. 

Titolo: “Il vero apostolo di Gesù benedetto. Il vero apostolo, pre-
ga, lavora, soffre”.

“Via gli apostoli del sentimentalismo, che davanti alle fiamme 
divoratrici del male, gridano al fuoco, ma non portano un secchio 
di acqua.

Via gli apostoli delle parole; gli immancabili di tutte le conferen-
ze, congressi, riunioni, stan lì estatici a bere le parole del conferen-
ziere, battono le mani e stop…basta! Clamorosi uditori infecondi! 
Via gli apostoli dell’eterno lamento, cassandre non udite, sempre 
pronti a lagnarsi di tutto e di tutti: Oh se vivessimo in altri tempi.. 
Oh se vi fosse un altro regime... Se non vi fosse il tale…Via! Il vero 
apostolo non si perde davanti alle difficoltà, ma fidente in Gesù 
Crocefisso e nella Madonna, le affronta e le vince. Il vero apostolo 
lavora solo e unicamente e costantemente per la gloria di Dio non 
la propria non quero gloriam meam per la santificatione propria ne 
cum alies praedicaverim ipse reprobus efficiar, e per la salvezza delle 
anime impendar et superimpedar pro animabus vestris”.

Il suo dire era semplice. Nessuna ampollosità, niente retorica e 
sfarzo e fiori. Argomenti alla mano, ma così ben presentati, con quel-
la maestosità di gesto e nobiltà di portamento che ricordava l’amabil 
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figura del nostro amato Fondatore Mons. Scalabrini. Vi era poi un 
cuore in quelle parole...un gran cuore!

Un giorno, a questo proposito, lo udii esprimere questo concetto: 

“Gli apologisti, i polemisti, i dotti filosofi e i profondi teologi 
disputano con gli increduli e non sempre riescono a convincerli. 
Vi sono individui che seguono quella scienza sfrontata che, pro-
clamata l’apostasia da Dio, schernisce la fede, e valendosi dell’ar-
ma dell’ironia e del sarcasmo, allontana gli uomini da Dio e dalla 
Chiesa. Disputare con tali soggetti è tempo perduto. La discussio-
ne non sempre dà buone vittorie. I santi, davanti a certi spregiu-
dicati, rifuggono dalla disputa, usano un linguaggio ben diverso e 
sanno andare al cuore.

Con questo - e indicava il cuore - non con questa - e accennava 
alla testa - le anime cadono nelle braccia del Signore. Dei settanta-
mila calvinisti convertiti da S. Francesco di Sa1es, nessuno si piegò 
per la scienza. La bontà, la grande bontà del soavissimo Vescovo 
di Ginevra, li ricondusse sulla via di Roma”.

Certe espressioni sulle sue labbra raggiungevano un’efficacia as-
sai convincente. Non dimenticherò mai alcune sue riflessioni su di-
versi temi. Erano come bolloni di fuoco.

Ne riporto fra le molte alcune che mi sembrano migliori. 
Parlando un giorno dell’Eucaristia, emise un gemito e poggiando 

(com’era suo costume quando il dolore lo premeva) la sua testa sulla 
mano destra puntellata sulla scrivania, uscì in questa espressione: 

“Siamo noi che insudiciamo l’Ostia Santa nelle nostre mani im-
pure, nella nostra bocca immonda, nel nostro cuore incirconciso, 
nella nostra vita scandalosa. Vi sono dei poveri preti che hanno 
tagliato i fili telegrafici e telefonici col Santo Tabernacolo, e riesco-
no a farne a meno di Gesù, anzi lo considerano come un estraneo, 
spesso importuno, come un intruso qualunque…Infelici!

L’Eucaristia, la cui materia consiste in grani di frumento e acini 
di uva riuniti, predica la fusione dei cuori, alleva carità colla gente, 
carità coi confratelli, senza gelosie, critiche, mormorazioni. - Cari-
tà verso i Superiori, fatta di obbedienza e di sacrificio. Il disinte-
resse è la pietra di paragone dello zelo. Il prete che lavora senza 
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alcuna retribuzione umana ha lo spirito di Gesù e insensibilmente 
compie miracoli di bene spirituale.

Amore alla santa vocazione 
Amore a Gesù Crocefisso 
Amore ai poverelli 
Ecco i tre motori del vero Missionario Scalabriniano, pilota di 

Gesù.
Verità senza Carità gonfia 
Carità senza Verità erra 
Verità e Carità edificano 
Aurea sentenza di S. Bernardo da affiggersi in tutte le porte non 

solo religiose ma anche laiche.

Testimonianze insospette

Questo ascendente spirituale sulle anime gli venne riconosciuto 
anche da certe persone dell’altra sponda.

Il pubblicista Francesco Pettinati, grande ammiratore di P. Conso-
ni così lo descriveva nel magno organo italiano “Fanfulla”, giornale 
non troppo tenero per la Chiesa e i suoi preti:

“Egli portò fino all’ultimo, in seno alle moltitudini indifferenti 
e scettiche della grande metropoli moderna, il richiamo cristiano. 
La sua figura semplice e popolare si spinse ove era più forte il tu-
multo degli affari, tra le macchine fragorose, tra le battaglie della 
borsa, nei gabinetti di lavoro dei banchieri e dei commercianti e 
apparve sempre fresca di umiltà e di dolcezza. Ovunque ferveva 
la lotta dei bassi egoismi giunse il suo mite sorriso che chiedeva 
una briciola per gli abbandonati e i diseredati; per i figli di nessu-
no...

I più restii, i meno aperti agli umani dolori, i più avversi alle 
generosità non sapevano, e non potevano resistergli. Il fascino 
che si sprigionava dallo sguardo e dal sorriso di questo uomo del 
popolo era profondamente ammaliatore. Si sentiva, in esso, una 
commovente verità, una tenerezza infinita, la realtà nazzarena del 
più imponente dramma sociale che da venti secoli turba gli spiriti 
folletti dei filosofi. Al contrario della quasi totalità degli emigrati 
non venne in Brasile per fare l’America...Egli era quella rara virtù 
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che accetta le più aspre fatiche senza compenso e aggiunge giorni 
e giorni nell’opera oscura di tutti, quella virtù che è dei missionari 
dell’ordine storico e per cui la tradizione cattolica italiana è gran-
de: il missionario è la gloria senza vanto, la forza senza la ricerca 
dello spettacolo, il dono non compensato, l’intimo pregio di chi 
lotta con l’ideale per l’ideale, la lotta senza tregue, la volontà di-
vina…

Così in questi ultimi vent’anni il movimento popolare venne ad-
densandosi ognora di più attorno a lui, e gli valse, attraverso mille 
crescenti preoccupazioni – specialmente con lo scatenarsi delle ul-
time rivolte – il sacrificio totale della sua vita.

Semplice, schietto, tipico campione delle generazioni del pas-
sato, era P. Faustino, taciturno, laborioso, instancabile, duro alla 
fatica, sereno e pio, il vecchio sacerdote appariva tagliato nel cep-
po di cui erano fatti i pionieri. Religioso, disinteressato, altruista, 
rassegnato, fraterno, umile. La poesia di S. Francesco sorrideva 
nell’azzurro smagliante della sua anima. La fede, quando è pro-
fondamente sentita, è una forza; e in essa era il segreto del succes-
so di questo galantuomo della religione cattolica. Questo vecchio 
modesto e operoso, rappresentava la saviezza eterna e solenne del 
passato che ha sempre ragione”.

Un ben noto anticlericale di S. Paulo, nemico numero uno dei pre-
ti, avvicinato più volte da P. Faustino, ha dovuto dire di lui:

“La vita semplice e pura, prendeva il cuore di tutti, la bonomia 
arguta e illuminata lo faceva caro, sì, che la parola, sempre ispira-
ta alla carità, sapeva raggiungere i dolori, le speranze, le gioie, di 
quanti lo avvicinavano”.

Arturo Trippa, direttore del “Piccolo”, il battagliero giornale che 
a viso aperto e fierissimamente sempre difese gli interessi italiani, né 
“piegò sua costa” alle minacce del giacobinismo brasiliano, scriveva 
spesso di P. Faustino. Ne riportiamo un espressivo trafiletto:

“Figura, cuore ed anima di apostolo; un’attività che non ha mai 
riposo, una fede che non cede dinnanzi a qualsiasi ostacolo, una 
fiamma di carità che sembra dover divorare la sua esile alta perso-
na di prete stilizzato, una pietà ed uno zelo religioso che trovano 
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mille affermazioni, un patriottismo nobile e squisitamente senti-
to”.

Mines (P. Epifanio Minetti) che assieme a me visitò P. Faustino la 
vigilia della sua morte, così lo ritrae:

	
“Un cappellone nella sua testa piccoletta, calcato alla rinfusa, 

e un sacco di sottana sempre sgualcita, ritto come una giraffa su 
quelle gambe che dovevano essere stecchite all’estremo, percor-
reva le strade di S. Paulo, facendo la predica classica del buon 
esempio. Era caratteristico e frequente il colpo di mano che dava 
al vecchio collarino che gli saltava su pel collo, indiscreto. Erano 
moltitudine le anime che subivano salutarmente il fascino di que-
sto suo speciale fecondo apostolato, fatta di rubiconda carità e di 
esempio evangelico”.

Aggiunge ancora nel suo stile arguto e pittoresco:

“Con quella sua alta silhuete allampanata, che sembrava voler-
si elevare dall’onda di tante miserie umane, camminava sempre 
frettoloso. La forte volontà del bene lo spingeva. Pareva il cervo 
dei salmi davidici che corre all’acqua viva. L’occhio, che era tutto 
un fuoco di carità anelante, mirava lontano, fermo alla ricerca dei 
suoi poveri e delle anime generose che lo aiutassero in quel suo 
affanno costante di arrivare e di soccorrere.

L’incontro col tapino, sulla strada e nei corridoi di S. Antonio era 
rapido; non stava a discutere di molto. Subito inclinandosi lieve-
mente di fianco, affondava le lunghe manine nell’abisso delle sue 
tasche paterne e dava. Che bella semplicità di anima e che gran 
cuore! Diceva del necessario. Le sue frasi erano brevi, interrotte, 
non potevano dire tutto il cumulo della pietà che sentiva irrom-
pere dal cuore. La voce era secca, agitata, un poco rauca e sottile, 
affilata dalla profonda commozione che soleva tante volte salir-
gli alla gola. Evidentemente caricava sulla groppa, per l’estrema 
sua sensibilità cristiana, tutto l’immane tormento della sofferenza 
umana che lacrimava da ogni parte. Ma non s’accasciava: restava 
diritto, sempre più magro, ossuto come un vero consapevole pe-
nitente della Croce”.
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“Di certo, l’energia del suo spirito - osserva il P. Ferreira, gesu-
ita - la prudenza del suo consiglio, la saggezza della sua parola, 
la dolcezza del suo carattere, l’abnegazione nei trionfi, la serenità 
nelle tribolazioni, la pazienza nei dolori, la pietà somma verso i 
poverelli, rubavano i cuori di quanti lo avvicinavano, obbligando-
lo a curvarsi davanti alla sua persona simpatica”.
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CARITAS

Ma la virtù che noi vedemmo, noi constatammo rivivere sovrana 
dominatrice e ispiratrice di tutta la sua vita fu la carità. “Caritas Chri-
sti urget nos”. - Il sacro patrimonio di sua gente. La sua grande bontà 
di cuore tutta fede e amore, bontà talvolta scattante e quasi brusca 
all’esterno, ma tanto e tanto generosa, smentita mai, anzi moltiplicata 
col crescere degli anni, delle fatiche, dei sacrifici e dei dolori. Cara e 
radiosa figura di apostolo che fu tutto a tutti, e, tutto a tutti diede, e 
poteva ripetere le parole di S. Paolo: Omnia omnibus factus, per tutto 
e tutti trascinare a Cristo. In 38 anni visse solo per i suoi orfani, per 
i suoi poveri. La sua vita è un emozionante poema di amore. Le sue 
idee attorno alla carità erano chiare, nette cristalline come acqua di 
pura sorgente.

Sentite il linguaggio di questo Missionario:

“Il povero rappresenta Gesù, il povero è Gesù. Gli orfanelli, 
sono la pupilla degli occhi di Gesù. I miei cari orfanelli sono i miei 
cari figli…I poveri sono miei diletti fratelli. La carità non si misura 
col metro, non discute, non fiscalizza, dà, dà e dà sempre a tutti”. 

Così la intendeva P. Faustino. Alle idee rispondevano i fatti. Per i 
suoi orfani non risparmiò fatiche, dolori. Saliva gli scaloni di Banche, 
Case Commerciali, Prefetture, Delegazioni, sapendo quanto sa di sale 
il “salir e scendere le altrui scale”. Entrava umile nei grandi scrittoi, 
perorava la causa dei suoi orfanelli davanti a Banchieri, Industriali.

La sua parola vivace e sanamente ardita nei primi anni gli conci-
liò, la simpatia di quella gente alta che non sapeva dir di no.

Negli ultimi anni la parola divenne alquanto stanca, ma parlavano 
altamente i capelli bianchi... bianchi non tanto per gli anni, quanto 
per le fatiche sostenute in sì lungo tratto di vita. E irrequieto questo 
spirito di carità non sostò negli orfanelli; ma dilagò - corrente bene-
fica - a soccorrere ogni indigenza, ogni povertà. Disoccupati, infelici, 
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reietti, vittime, travolti da tragedie morali, cenci di strada, prigionie-
ri, ammalati, tutti a battere alle porte di quel gran cuore che sempre a 
tutti diede e mai seppe negare.

E guai a chi si fosse azzardato a allontanare da quelle porte la 
miseria, anche se non del tutto, vera miseria. Se volevate veder quel 
viso aperto oscurarsi, quegli occhi placidi ma vivi mandar fiamme e 
quelle labbra use alla bontà, fremere di santo sdegno, bastava man-
dar via i suoi poveri. Allora la calma spariva: erano scatti di quella 
forte anima. Per l’aiuto, la difesa del povero sarebbe andato contro a 
tutto e a tutti.

P. Faustino fu visto un giorno, a S. Antonio, con le lacrime agli 
occhi, triste e avvilito. Perché? - Perché ordini superiori avevano sop-
presso la minestra ai poveri – “E adesso, dove andrà questa povera 
gente a mangiare?”- Si azzardò uno a osservare. - “Ma P. Faustino, 
son vagabondi”. Si voltò egli scurissimo in faccia...- “Tacete! Voi sa-
pete niente. Sono i miei poveri, capite”. Nella sua voce vibrava lo 
sdegno. 

Davanti a simile teoria, teoria non di calcoli, non di prudenza 
umana, ma di cuori generosi e divini cadono tutte le critiche, e le 
disapprovazioni. Così l’intendeva la carità, così la praticò e se vi fu 
abuso di generosità, e se mancò la selezione del bisogno, la colpa 
certo non fu sua. E tutti misero il cuore nel suo cuore. Tutti... Buoni e 
tristi. Alti e bassi, nobili e plebei...Giusti e peccatori..

Tutta la stampa rese giustizia e omaggio a questa sua carità bru-
ciante. Anche la stampa cattiva e anti-italiana. E fu questa carità che 
rese il suo nome caro e venerato presso ogni classe di persone. 

Palpito tenerissimo del suo gran cuore: i suoi confratelli la sua 
congregazione.	

Sapeva conservare in modo meraviglioso lo spirito di famiglia, 
le relazioni scambievoli, comunicando gioie e dolori. A tutti offriva 
generosissima ospitalità ma sopra a tutto ai confratelli che li voleva 
vicini al suo S. Antonio, alla sua mensa. Il massimo dispiacere per 
lui era il non vedere i suoi Missionari. Se si mancava da otto giorni 
chiedeva subito notizie e reclamava. la presenza. Emozionanti le sue 
esortazioni: “Stiamo uniti”, “Compatiamoci” , “Vogliamoci bene”. 
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Caritas!.. in visceribus Christi. E vi ritornava con particolare insistenza. 
“Senza carità non si fa niente: con la carità tutto”. E ne dava luminosi 
esempi. Talvolta lo scatto, la parolina forte non mancavano, ma pri-
ma di lasciarci egli si umiliava: “Eh!..mi raccomando. Non fate caso 
di quel che ho detto. Vi domando perdono, non abbiatelo a male. Ho 
sbagliato. Mi ricredo”.

Per meglio legare gli animi in una santa concordia usava simpa-
ticissime industrie fra cui le feste di famiglia. A S. Faustino era cele-
brata con pompa magna…Messa cantata, discorso, accademia, agape 
fraterna, durante la quale era immancabile il suo brindisi schiop-
pettante di sana letizia e di grande affetto per i confratelli e amici 
dell’Orfanotrofio. La festa di S. Carlo era quanto mai solenne.

La piccola comunità Scalabriniana si riuniva nelle fosche mura del 
modesto Orfanotrofio. I Missionari circondavano il caro P. Faustino, 
come figli un Padre. Quanto sorrideva tra fiori, bandiere, canti e mu-
sica, la casa degli orfanelli!. Nella Cappella rifulgente di luci e drappi 
- la Messa cantata con un bel discorso di oratore scelto. Il celebrante 
era sempre lui P. Faustino. La sua voce tenorile, squillava possente, 
armoniosa come un bel canto di vittoria, grido glorioso come un’a-
nima ebbra di Dio nel giorno caro al cuore. Finita la Messa ecco il 
breve fervorino del Padre agli orfani, agli invitati, ai confratelli. Era 
un ringraziamento vivo ai benefattori, un santo appello alla loro ge-
nerosità: un’esortazione emozionante ai suoi orfanelli perché cresces-
sero buoni e pii, era come un amplesso affettuoso ai Rev.mi Padri, 
professori, cooperatori infaticabili dell’orfanotrofio. Poi il bacio della 
reliquia di S. Carlo. Si usciva da quella funzione con un’emozione 
che non così facilmente passava. Un’agape fraterna riuniva tutta la 
famiglia: Padri, invitati, professori. La più schietta allegria aleggiava 
in quel cenacolo. Venivano i discorsi, i brindisi. E quello di onore era 
il suo, di P. Faustino. Erano parole sgorganti dal cuore, mozzate dalla 
commozione. Ogni anno andava sempre più velandosi quella voce. 
Ricordo il suo discorsino del 1931: 

“Vecchio, ormai sul finire dei miei poveri anni, a Voi, Confratel-
li, e benefattori, consegno questa casa che è la Casa della Carità. 
Non so se farò un altro S. Faustino, ma vivo o morto, non mi al-
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lontanerò da queste mura. Sarò sempre coi miei confratelli, orfani 
e benefattori.

Fu profeta. Non fece un altro S. Faustino in terra. Lo ha fatto in 
cielo. E di là mantiene la parola. Non si è allontanato, no, dalla sua 
Casa. Vive nella sua opera. Vive nei cuori nostri. E vivrà. A stringere 
attorno a sè confratelli e amici ogni occasione era buona: l’arrivo di 
qualche personaggio illustre, l’onomastico di un confratello, l’anni-
versario di qualche data, e il giorno “dei suoi anni”. La stampa locale 
ne parlava sempre. 

Sul ”Piccolo” si leggeva: “Un nobile cuore di sacerdote e di bene-
fattore”.

“Figura, cuore ed anima da apostolo; un’attività che non ha mai 
riposo, una fede che non cede dinnanzi a qualsiasi ostacolo, una 
fiamma di carità che sembra dover divorare la sua esile alta per-
sona di prete stilizzato, una pietà e uno zelo religioso che trovano 
mille affermazioni, un patriottismo nobilmente e squisitamen-
te sentito, sono queste le caratteristiche principali di P. Faustino 
Consoni, il sacerdote popolarissimo, Rettore della Chiesa di S. 
Antonio in Piazza da Patriarca e Provveditore dell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo, che gode in S. Paulo, tra connazionali e bra-
siliani indistintamente, simpatie ed amicizie vivissime a buon di-
ritto conquistate. Che le sue benemerenze, a parte quelle religiose 
di sacerdote esemplare, sono infinite e basta per tutte ricordare 
l’opera continua, proficua, oltremodo meritoria che egli svolge a 
beneficio dell’Orfanotrofio, dove oltre 500 orfanelli, fra maschi e 
femmine, trovano alloggio e sono educati ed istruiti nei sani prin-
cipi della morale e del lavoro e ai quali egli dedica la sua costante 
attenzione, le sue continue cure, la sua attività che non ha mai 
posa. Oggi P. Faustino inizia un altro anno della sua preziosa vita 
e noi siamo sicuri di renderci interpreti dell’unanime sentimento 
di quanti lo seguono nella sua opera di bene e né ammirano la 
bontà e la tenacia inviandogli auguri cordiali ed affettuosissimi 
per ancora molti e molti anni di vita vegeta e forte.

Le classi più umili sono le predilette, le beniamine. I ragazzini 
che vendono i giornali, quando vedono P. Faustino, lo circondano 
lo acclamano: “Padre, un santino... Padre un’immagine”.
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I lustrascarpe se lo rubano: engraxei os sapatos ao Padre Faustino, 
diceva con orgoglio un “caroto”, ragazzo, e tomei a bencam e rice-
vetti la benedizione.

Gli autisti la fanno a pugni tra loro per aver la soddisfazione 
di condurre P. Faustino dai suoi ammalati. Gli operai della Lai-
gt di S. Paulo (forza e luce) lo venerano. Quelli del bond (tram), 
i pescivendoli, i masquates (venditori ambulanti), i carregadores 
(facchini della luz) le povere popolane, le serve, fruttivendole, la-
vandaie e quanto vi è di umile nei bairos (contorni) della grande 
città, amano ed esaltano questo missionario di Dio che non si stan-
ca di dare”. 

P. Faustino era sensibilissimo ad ogni benché minimo servizio che 
gli fosse prestato, e lo pagava generosamente. Chi gli avesse fatto 
un’offerta per i suoi confratelli, chi si fosse raccomandato a lui, chi 
avesse mostrato simpatia alle sue iniziative, era certo di esser ricorda-
to. I loro nomi erano incisi a caratteri indelebili nel suo cuore. Accade 
a noi, anche senza colpa, di dimenticare nel turbinio degli affari, i 
benefici che riceviamo e a lungo andare scordare affatto il nome di 
coloro che ne furono di aiuto.  

Padre Faustino no! Egli aveva una cura speciale nel non dimen-
ticare. La dimenticanza gli sembrava una colpa. In un’agenda ben 
ordinata, erano là notati tutti i nomi dei benefattori, date di nascite, 
anniversari. Era commovente vedere alla sera come disponeva bene 
le cose per l’indomani. – “Bisogna, ehi, - si volgeva al fedele segreta-
rio Giuseppe Zioni - mandar gli auguri al signor X, domani è il suo 
compleanno, un biglietto anche alla signora... è il suo onomastico. 
Scrivete la S. Messa per il Sig…è l’anniversario della sua morte. Non 
dimenticate che dopodomani dobbiamo andare dal fazendeiro P. I. 

Il poverino è a letto, è un caro benefattore nostro”. E così ognuno 
era ricordato con grande affetto.

- “Ho un’anima buona, santa che prega per me - e son sicuro 
che non mi dimentica” - diceva un bravo cattolico altolocato. - 
Chi? - P. Faustino! Quello non dimentica. Quello è un vero amico. 
Quell’elemosina che fate ai suoi orfanelli è una dolce catena che vi 
lega per sempre al suo cuore grande”. 
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“O Dia”, giornale agnostico paolista esalta P. Consoni in un arti-
colo di fondo:

“Per la sua immensa bontà, per la sua opera apostolica, per le 
sue rare virtù, aperto a tutti i sentimenti della carità e filantropia, 
il buon P. Faustino godeva di meritata stima, non solo presso la 
colonia italiana, di cui era amico e intransigente protettore, ma di 
tutta la società paolista che gli ammirava le alte qualità morali”.

“Non c’è in S. Paulo - osserva “O Operario”, settimanale catto-
lico - chi, almeno di nome, non conosca P. Faustino, questo ve-
nerando sacerdote, che sull’esempio del Divino Maestro, passò 
facendo il bene, e praticando l’esimia virtù della carità a pro di 
tanti indigenti”.

“La Comunità Platèa”, loda l’alta missione umanitaria di questo 
prete italiano, che s’impose all’ammirazione pubblica, per la sua no-
bilitante attività a favore dei poveri.

“Affabile, buono, - così lo giudica la “Follia da manha” – estre-
mamente caritatevole, il buon sacerdote, percorrendo tutto lo Sta-
to, conseguì di ottenere i pochi aiuti con cui manteneva centinaia 
di orfanelli. Lavorò non per se, ma per la povertà, missione divina 
compiuta tra sacrifici e lotte”. 

“O Estado de S. Paulo”, il magno organo dell’opinione pubblica 
della grande paolicea, quel giornale apertamente giacobino contro 
l’Italia, le cose, gli uomini dell’Italia, ha per un momento taciuto la 
sua fobia davanti alla cara figura di P. Faustino; disarmò la sua pre-
venzione e scrisse di lui cose mirabili. Fra l’altro dice:

“Di una molteplice attività, P. Faustino, sempre teso a portare 
il gravame formidabile della manutenzione dei due orfanotrofi, 
quando giusto era il riposo dalle fatiche della giornata, lo si vede-
va impegnato in sforzi immensi, perché alla porta di S. Antonio, 
giammai mancasse la zuppa diaria ai poveri e la distribuzione del 
pane a centinaia di famiglie. E oltre il pane e la zuppa ai pove-
ri esigevano da lui altre elemosine in denaro, medicine, vesti. Il 
buon e santo vecchio giammai diceva di no. La sua parola era di 
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speranza. “Vedremo” – “Se Dio ci aiuterà” – “Tutto si aggiusterà”. 
E se ne andava egli, formica mendicante, alle celle dei ricchi e di là 
ritornava con le offerte per i suoi poveri. Nessuno poteva resistere 
alle sue suppliche per i poveri: la sua umiltà e la sua integrità mo-
rale di tutto trionfava”.   

                  
Nel “Corriere degli italiani” – settimanale edito in S. Paulo, leg-

giamo: “Venne P. Faustino in S. Paulo, dove non vi era povero 
che non lo benedicesse, non vi era lacrima nascosta che egli non 
tergesse col fuoco inesorabile di una bontà, tutta fatta di altruismo 
cieco, veramente, magnificamente evangelico”.

“La tenerezza del suo cuore era sì sensibile che egli, non solo 
davanti alle grandi sventure morali, ma anche davanti alle piccole 
disavventure, si commuoveva facilmente”. Così S. “Paolo Iornal”.

“Mines” – il valoroso pubblicista genovese – non può tacere la sua 
ammirazione e così lo tratteggia:

“Ora picchia alla porta del ricco. Entrava dappertutto, manso e 
dolce come una benedizione che scende dal cielo. Il volto straniato 
degli uomini danarosi restava magicamente preso, con gli occhi 
ammaliati dall’improvvisa apparizione dell’asceta. In quell’atti-
mo, nell’ambiente materializzato per il lusso della vita, si sentiva 
spirare un’aria di dolcezza nuova che incantava. Cadevano di bot-
to i vecchi preconcetti del mondanismo. Dai cuori si alzava un’on-
da misteriosa di calda venerante simpatia. Nel frangente, Dio 
operava, visibilmente. Gesù, dimenticato del tutto e molte volte 
bestemmiato nel violento turbinare della vita, ecco sorgere repen-
tinamente con la figura di questo macilento sacerdote che in santa 
umiltà stende la mano. L’aria sua era di un S. Francesco poverello: 
senza pose, tutto spirituale, vero Alter Christus! 

Davano, alle volte con gretta misura; l’egoismo umano è un ma-
cigno. Ma, per lo più, vivaddio, erano scatti di bella pronta gene-
rosità. L’uomo anche pervertito, di fronte alla realtà divina, tocco 
nelle sue fibre, s’inclina, diluisce. Al bacio caldo del sole il fiore 
apre la sua corolla; per determinismo, dilatandosi. Comunque fos-
se, P. Faustino sorrideva, misurato, breve. Non sopporta in volta 
di sè lunghe contemplazioni. Pare non capire quel desiderio che 
tutti avevano di prescrutargli l’anima e palpare carezzevolmente 
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quel suo fondo ammirabile di bontà divina. Gli occhi in  alto e, 
frattanto – “Deus lhe pague”!!   

Ed ecco che già si avvia altrove, su e giù per l’altrui scale, in 
moto perpetuo, sviottolando per ogni dove, instancabile, espo-
nendo sempre alla vista degli uomini di questo secolo prevaricato, 
la reliquia preziosa e originale della sua povertà “lastimante”.

“A Gazeta” dà una breve, efficace pennellata al quadro: “La carità 
fatta da P. Faustino era nobile, bella, generosa. Sempre quel suo sor-
riso d’amico d’amore per chiunque accorreva a lui, e la serenità dei 
suoi occhi e sulle sue mani che si stendevano come gli elementi sul 
dolore degli afflitti”.

E la rivista “Ave Maria” aggiunge: “Caro e stimatissimo missiona-
rio che si fece amare per le sue virtù, per il suo zelo apostolico, per la 
sua carità cristiana”.

Mons. Alfredo Leite, il più grande oratore di S. Paulo, l’illustre 
accademico, vanto del clero, amava teneramente P. Faustino e gli ren-
deva questa splendida testimonianza: 

“Modesto e semplice, era staccato dai beni del mondo, e mai 
acconsentì che le ambizioni gli dominassero il suo cuore pieno di 
Dio, e dedicato interamente al servizio del prossimo. Nel suo mi-
nistero, illuminato dallo zelo apostolico e ricco di affetto, preferì i 
piccoli e i poveri. La sua generosità, la sua carità e bontà seppero 
operare prodigi e realizzare mirabili cose. Diede pane ai famelici, 
ricovero agli indigenti, rimedio ai malati, amoroso verso gli ab-
bandonati, a tutti, la sua simpatia, il suo cuore, riboccante di amor 
paterno, e tutti sapeva confortare e attrarre a se. Chi lo avvicina-
va era obbligato a sentir l’influenza misteriosa del soprannaturale 
che viveva nella sua anima e ritemprava le forze del suo cuore”.

“La Squilla”, tanto beneficata da P. Faustino gli rende un bell’o-
maggio: 

“P. Faustino era l’apostolo della carità nella grande metropoli 
di S. Paulo. La sua attività benefica non venne mai meno, appun-
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to perché congiunta e sostenuta da una pietà ferma e profonda. 
Modello di Sacerdote e di Missionario, sapeva attingere la forza 
e lo zelo da quella unica ed inesauribile fonte di ogni bene che 
è il Maestro Gesù. E mentre la sua mano benefica si stendeva a 
benedire e a spezzare il pane materiale, sapeva distribuire pure 
quello spirituale delle anime. Nessuno che a lui fosse ricorso se 
ne sarebbe partito insoddisfatto: per tutti una parola di sollievo e 
di conforto, e quanto di bene faceva, lo faceva con cuore grande”.

La scrittrice Lina Terzi, così si esprimeva nella sua rivista “Auro-
ra”: 

“P. Faustino era per me il simbolo di fede, carità, amore. Pel-
legrino in nome della fratellanza e della pietà, si è inoltrato nel 
mondo con in cuore la fede di veder fiorire ovunque il bene, con 
gli occhi la speranza di incontrare dei sorrisi di pace e di amore. 
A questa sua gloriosa missione lo ha guidato unicamente la sua 
grande bontà, la religione santa di Dio, da lui pienamente portata 
in luoghi deserti di fede. Missionario non soltanto per ordine ec-
clesiastico, ma missionario di bene e di umanità è passato vicino 
ai grandi mali, recando sempre un sollievo con la sua parola cal-
da di affetto per il suo prossimo sofferente, per il colpevole e per 
il necessitato. Brilla il nome e il ricordo di P. Faustino, della più 
chiara luce, pura come cielo limpido, per tutte le opere benefiche 
da lui compiute”.

E altrove ha aggiunto: “L’amore a Dio e alla fede hanno fatto di 
Padre Consoni, la sublime creatura senza macchia, che ha saputo ali-
mentare nei cuori da lui avvicinati, il sentimento di amore e di devo-
zione, di cui è sempre stato circondato”.

Il Rev. Padre Carlo Alferano della Pia Congregazione di Don Orio-
ne non dimentica i benefici ricevuti da P. Consoni: 

“Un uomo come il P. Faustino non si vede più! Era uno di quegli 
uomini che la Provvidenza manda di tanto in tanto in certi mo-
menti speciali. Aveva il cuore sempre aperto a tutti come il cuore 
di Cristo e le mani bucate con i chiodi della carità, come le mani 
di Cristo. Fu Il P. Faustino che verso la fine dell’anno 1924, quan-
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do io venni da Rio a S. Paulo, mi ricevette a braccia aperte, col 
cuore sulle labbra e l’allegria negli occhi, come si riceve un amico, 
quantunque non mi avesse mai visto né conosciuto. Egli che in 
persona mi presentò a Sua Ecc. Rev. Don Duarte, e che per più 
mesi, quando io come un passerotto non avevo né ramo, né nido, 
mi dette con quel sorriso che “accetto il don ti fa”, alloggio, vitto e 
protezione. E quando poi la Divina Provvidenza aperse a me ed ai 
miei confratelli le porte della Cappella della Madonna Achiropita, 
P. Faustino ci sostenne con parole e coi fatti e basterà uno solo 
a provarlo.  Un giorno mi trovai con le acque alla gola, dovevo 
pagare un conto e 700 mil reis come ultima rata del pavimento 
della Chiesa. I creditori insistevano minacciando per essere pa-
gati, ed io non avevo nemmeno un soldo. Come fare? Ricorsi a P. 
Faustino. –“Ringrazi la Madonna che li ho” mi disse P. Faustino 
e immediatamente andò nella sua camera e ritornò con il conto e 
700 mil reis, e, tutto contento, me li diede, dicendomi solamente: 
domani o dopo avrà la bontà di darmi un bigliettino, tanto per una 
memoria, perché non si sa mai…anch’io posso morire. Si trattava 
certamente di un’opera buona ed io appena mi fu possibile glieli 
restituii, s’intende; ma quante persone, avrei trovato io in S. Paulo, 
che mi avrebbero fatto questo favore? Forse nessuna; e perché P. 
Faustino era solito dire che la carità non si misura col metro”.

Augusto Vanni nel “Mondo Toscano” rende omaggio al cuore ma-
gnanimo del Missionario di S. Carlo:

“In mezzo alla folla degli arrivisti e dei procaccianti, nella platea 
dei filantropi di ogni colore e di ogni risma, quest’umile figura ve-
ramente francescana, si eleva e si distacca per la purezza, l’umiltà 
e la severità degli intenti caritativi, per la serena ed aspra fatica 
quotidiana, in mercé della quale egli dà pane e ricovero ai suoi 
orfanelli raccolti nel fango della strada, strappati alle insidie del 
mondo triste e dell’ignoto destino, fatto di, uomini consapevoli ed 
onesti all’ombra della Croce”.

Ben disse di lui il Padre Superiore Navarro:

“Pensiero suo costante, preoccupazione dominante era il prepa-
rar luogo, pane, buona educazione, e un futuro prospero ai suoi 
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cari orfanelli. Tutto quello che P. Faustino ebbe dalla sua onorata 
Missione e dalla generosità del benefattori, fu sacro patrimonio 
dei suoi orfani e dei suoi poveri.

Le sue braccia si stendevano continuamente per soccorrere i mi-
seri, le sue mani aperte per aiutare indigenti, mai le sue labbra 
dissero un no agli infelici che richiesero la sua protezione. Nel suo 
cuore grande c’è posto per ricevere tutte le lacrime, tutti i gemi-
ti, i lai dell’umanità sofferente e abbandonata. Era necessario che 
in questi tempi in cui falsi profeti vanno qua e là predicando un 
socialismo errato, illudendo le classi operaie, ingannando le mas-
se popolari, viturpando il distinto clero paolistano; mentre que-
sti falsi profeti arricchiscono e riempiono le tasche dei danari del 
popolo - era necessario dico - che sorgesse questo Missionario a 
smentire e frantumare la calunnia che il prete è nemico del popolo 
per dimostrare che il prete è e sempre sarà col suo popolo, con gli 
umili, i sofferenti, i reietti. P. Faustino non predicò il Socialismo 
che crea discordie ed odii, ma praticò la legge evangelica: quello 
che avanza datelo ai poveri. Fece ancor di più: niente per sè, tutto 
per gli altri”.

Il Rev. Deusdedit de Aranjo:

“Emulo perfetto di S. Vincenzo de Pauli, il grande povero che 
sostentò province intere della Francia, nelle pubbliche calami-
tà, coi miracoli della pietà cristiana, P. Faustino, veste vecchia e 
sdrucita, testa bianca, sempre con un gesto suo proprio di cercar 
nelle tasche qualche cosa per i poveri,  pensava sollecito quel che 
potesse dare ai miseri e indigenti. Egli fu difatti il dispensiere di 
Dio-Carità,  l’intendente della sua generosa Provvidenza”.

“Anima eletta, singolarissima, straordinaria, per la sua immensa 
carità e rettitudine”. Tale il giudizio del P. Zanetti, stimatino.

“Anima bella, anima candida, anima eminentemente caritatevole, 
infine anima santa”. E’ il buon P. Lorenzo, passionista, religioso di 
alta virtù, che così lo dipinge”.

“Vero amico, il cui cuore – attesta il Superiore Gesuita P. Giannel-
la – di bontà inesauribile, ammirai, nei 22 anni trascorsi interamente 
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in S. Paulo. La carità verso ogni miseria non ebbe limiti né confini. 
Vi sono diversi gradi della carità: egli raggiunse il massimo. Non si 
poteva andar più oltre. Niente per se, tutto per i poveri. Ecco la sua 
divisa, degna dei più grandi eroi evangelici. Niente per se”.

Un redattore di un gran giornale cittadino visita P. Faustino in S. 
Antonio ed è introdotto nella saletta da pranzo…un piccolo buco con 
un rozzo tavolo e quattro sedie vecchie con una panca monca: ecco 
la grande sala da pranzo. S’inoltra, e per un corridoio ingombro di 
brande per i Missionari, finisce nella cella di P. Faustino. La misera 
cella di un francescano. Un lettuccio di ferro, un tavolino ingombro 
di carte, un catino e una brocca e là, nel cantuccio, un armadietto con 
alcuni libri. Vicino alla porta v’è un attaccapanni ove appende una 
veste, un pastrano e un cappello. Sul comodino sgangherato l’inse-
parabile Crocefisso. Il Redattore rimase disorientato davanti a tanta 
povertà:

-“Ma Padre Faustino, mai avrei pensato trovarla in tanta strettez
za. Mi avevan decantato il lusso del clero...Qui...

-“Qui, meu caro amigo, si vive così. Perdonate se non ho neppure 
una sedia da offrirvi”.

Mirabil cosa! La santità, esige il distacco dai beni della terra. P. 
Faustino aveva nel cuore la povertà. Vede le ricchezze, le tocca, le 
possiede, le adopera, le trasforma, ma non ne trae profitto personale. 
I denari li raccoglie non per sè.. per gli altri.

E’ povero nella sua stanza. Povero nel vestito. Scarpe, cappello, 
biancheria, tutto era ordinario, senza ricercatezze. La veste, sempre 
quella. Le nuove che gli venivano regalate o dalla Contessa Prates, 
o dal Conte Lara e più spesso dalla Marchesa Mariana Crespi, gran-
de ammiratrice e benefattrice delle opere dei Missionari di S. Carlo, 
quelle vesti nuove, finivano sulle spalle di qualche povero prete o se-
minarista. Negli stessi orfanotrofi bandiva ogni senso di lusso. Nulla 
doveva mancare ai poveri orfanelli, ma nulla di superfluo. “Noi sia-
mo i fratelli di Gesù povero”, soleva dire. Nulla deve essere sciupato. 

Ci fu qualche critica al metodo di carità di P. Faustino. Lo si accu-
sò, specialmente da taluni, di sciuponeria e di carità fatta a casaccio. 
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Anche Maria Maddalena che lavò coi suoi aromi, i piedi e il capo a 
Gesù, ebbe simile accusa da parte di Giuda.

Padre Faustino sciupava e portava in casa milioni. Gli altri, i suoi 
gratuiti critici, sciupavano e non portavano in casa un centesimo. Mai 
la Provvidenza mancò a P. Faustino. Soleva dire: - “Non chiudete mai 
la porta agli orfani, nè ritirate la mano al povero, perché… non si sa 
mai... il Signore potrebbe ritirare la sua Provvidenza”. 

Tutti attinsero a quel cuore grande “sicut arena quae est in litore ma-
ris”. Ma non tutti furono grati, e non seppero coprir col santo manto 
della carità i difetti inerenti alla fiacchezza umana. Certi beneficati 
sostarono spesso e volentieri a criticare, mormorare contro gli atti del 
Padre.

Una sera P. Faustino era alquanto impensierito per una forte som-
ma che doveva sborsare l’indomani al fornaio e al macellaio. – “Ve-
dete - mi dice - non ci ho in tutto cento mil reis. Ma la Provvidenza 
non mi abbandonerà”.

Si alza scende in Chiesa, ed ecco sotto la porta una busta bianca. 
La raccoglie, l’apre e vi trova un’abbondante elemosina. - “Ve l’ho 
detto io - mi dice trionfante - che la Provvidenza pensa per i miei 
poveri e per i miei orfanelli?”.

Nel Numero Unico, edito dai nostri missionari in omaggio a Padre 
Faustino vi è un eloquentissimo trafiletto. E’ un emigrato arrivato di 
fresco a S. Paulo.

“Anno 1920
Stazione della Luce. Scendo dal treno. Vengo da lontano. Sono 

un povero sperduto, uno straccio. Non conosco nessuno. A bordo 
un italiano mi disse un nome.

- Va a S. Paulo lei?
- Precisamente.
- A che fare? Che mestiere fa?
- In Italia ero impiegato in una fabbrica di tessuti. Qui sono un 

uccello senza nido.
- “Be’...Le dico un nome. Le servirà come ha servito a me. Pro-

curi Padre Faustino..
Padre Faustino!”.
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Alla Luce mi imbatto con un negro. - Mi sa dire dove sta P. Fau-
stino?

- “P. Faustino. O sr. nao confece?. Ohè.. Agui em Sao Paolo quem è 
quem nao o conece, homem. P. Faustino. Aquelle è um santo. Veja.. O 
Sur, toma esta rua, e bem direitinho o encontra là...là...na Igreja de S. 
Antonio… Aquelle è um santo...”.

Prendo la rua indicata, ma a un certo punto erro, non so dove 
sono. Passa un signore.

- Scusi... Sa dove sta P. Faustino? – 
- Rua Direita - Chiesa di S. Antonio. Da dove viene lei…dal 

mondo della luna? Ma se tutti qui sanno dove sta P. Faustino. E’ 
il papà dei poveri.

Avanti.. .io...Arrivo in una Piazza. Mi perdo. Incontro una don-
na.

- Signora sa dov’è P. Faustino?
- Quel caro P. Faustino che ha ricoverato il mio figliolo. Veda, 

sempre diritto eh…sbuca in fondo. C’è una chiesina. Sta là 
quell’uomo di Dio...AH! quel prete, è un apostolo..

Vo avanti e, o fatalità, non mi raccapezzo.
- Scusino, dico a due Signori di un Banco. Saprebbero dirmi 

dove sta P. Faustino?
- Oh bon uomo, venite dal mondo della luna? Ma eccola la Chie-

sa di S. Antonio dove quel sant’uomo dà il pane a tutti.
Difatti a quattro passi eccomi davanti alla chiesuola. Quanta 

gente lì. E tra tanta gente, ritto, bello, caro, un prete. E da quella 
gente un grido solo: P. Faustino, una medaglia, un pane, un mil 
reis pel bonde... una raccomandazione per la mia figlia disoccu-
pata. P. Faustino, mi han messo in prigione un figlio, la mia tosa 
è scappata di casa. Ho bisogno di una sua lettera pel Consolato.

Ho la mamma ammalata senza medico e medicine. P. Faustino 
un mil reis per il pane ai miei figli. Ho due figli da internare. Ho 
la mamma moribonda. Devo seppellire mio padre e non ho i soldi 
per la cassa.. E quella raccomandazione al Conte Crespi, per il mio 
figlio?

P. Faustino è lì…Ascolta, pensa, dispone, comanda e dà, dà, dà. 
Le mani si affondano in quelle tasche, che sono come il pozzo di S. 
Patrizio. Sempre si cava e sempre ce n’è.

Sono lì in un canto, l’ultimo. P. Faustino viene avanti con un 
pane tra le mani. Mi guarda.

- Vuole qualche cosa? – 
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- Balbetto. - Vengo or ora dall’Italia, vorrei impiegarmi.
- In che mestiere?
- Qualsiasi.
Pensa un po’ e poi deciso: - Venga domani, dica un’Ave Maria 

alla Madonna.
Ritorno l’indomani e lui raggiante, come avesse guadagnato e 

chissà che premio, mi grida: - C’è un buon posto e ottima paga....
Ah!…P. Faustino, sono vent’anni che ho quel posto e ottima 

paga e se ora navigo lo devo proprio a Lui, a quel P. Faustino che 
anche le pietre di S. Paulo conoscevano.
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P. FAUSTINO E L’ARCIVESCOVO DI S. PAULO,  
DOM DUARTE

P. Faustino ebbe sempre per i Prelati brasiliani la più alta stima. 
In un paese come il Brasile ove l’anticlericalismo rappresentato dalla 
Massoneria, protestantesimo e spiritismo prendeva di mira il clero e 
soprattutto i Vescovi, occorrevano buoni soldati a difendere i capi. P. 
Faustino era in prima linea a sostenere, incoraggiare, confortare colo-
ro quos Spiritus Santus posuit regere Eclesiam Dei. Anche se qualche Ve-
scovo non fu del tutto amico di lui e dei suoi Missionari, come S. Ecc. 
Dom Duarte Leopoldo e Silva, Vescovo di Curitiba, indi Arcivescovo 
di S. Paulo. La prevenzione di questo prelato contro i Missionari di S. 
Carlo è di vecchia data. Il primo urto l’ebbe col P. Brescianini, Parroco 
di S. Felicidade (anno 1903) a quanto pare per causa della predicazio-
ne in italiano. Il Missionario intendeva gradatamente introdurre la 
lingua brasiliana, incominciando col catechismo dei piccoli, ma coi 
vecchi continuare in lingua italiana. Dom Duarte voleva invece la lin-
gua brasiliana per tutti. Non mancarono altri incidenti incresciosi ad 
allargar la falda della discordia.

Questo urto avuto col P. Brescianini perdurava e aveva avuto con-
seguenze spiacevoli. Due caratteri duri e fermi sulle loro posizioni. 
Irremovibile il Vescovo nelle sue decisioni, fiero della sua dignità di 
capo; tenace il Missionario nei suoi propositi, sciente di aver compiu-
to e compiere il proprio dovere a bene delle anime.

P. Faustino non era si sostenuto come P. Brescianini. Più dolce di 
cuore, più conciliante. Passato quello scatto, quel motto primo primo, 
vi seguiva come un agnello. Dom Duarte cominciò le sue vendette. 
“Egli - così P. Faustino scrive il 15.05.1907 - aveva fatto ritirare da 
Campo Largo, la migliore e la più vasta Parrocchia del Paraná, alme-
no a quei tempi, il P. Claudio Morelli e ha aspettato di essere qui in 
S. Paulo, per lasciare gli ordini imperativi al Vicario Generale Mons. 
Alberti”.
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In altra missiva spiega: 

“In quanto al Vescovo di S. Paulo ed ai dispiaceri avuti per le 
questioni dell’anno scorso, io avevo pregato i due Padri, Brescia-
nini e Bergia, che spiegassero bene il tutto a V.R. ma siccome una 
parte di colpa era pure loro, si ricordarono del detto: Nemo tenetur 
se infamare; e se ne tacquero. Ecco spiegato il tutto.

L’ultima conclusione era questa; che entro sei mesi la Congre-
gazione dei Missionari di S. Carlo doveva ritirarsi dal Paranà. Io 
scrissi subito al Nunzio, allora Mons. Tonti e nella sua visita al 
Paranà pare abbia influito molto a calmare l’animo del Vescovo 
esacerbato. Quello che ho sofferto io, solo Dio benedetto lo sa, e 
tutto per quella benedetta superbia. Aveva delle ragioni anche il 
Vescovo, ma anche dei torti. Si poteva accomodare la cosa senza 
venire ad un ultimatum. Di presente pare si sia mitigato; però io le 
dico francamente, non mi ispira fiducia; potrò sbagliare, ma vedo 
che è sostenuto. Per l’affare di P. Carusone, senza reticenze, in pre-
senza di due missionari del S. Cuore di Maria, nella visita che fece 
al Buon Pastore, in mia presenza, con un fare risentito, disse che 
non lo riconosceva per niente. Avrebbe potuto dirlo diversamen-
te e mai in presenza di altri Congregati. Io però rispetto in Lui il 
rappresentante del Signore anche quando dovesse farci dei torti. 
Speriamo che il tempo accomodi il tutto”.

N.B. (P. Carusone Nicola, Missionario nostro che in S. Paulo fu 
professore dei sordomuti, infelicemente non perseverò. Vedi il 2° vo-
lume).

S. Ecc. Dom Duarte nel 1907 viene da Cutiriba trasferito alla sede 
della Metropoli paulistana. Eccolo a nuovo contatto col P. Faustino. 

In una lettera a P. Vicentini egli lo avvisa dell’arrivo di Don Leo-
poldo:

“17.04.1907. Il nuovo Vescovo è arrivato. Io non ho potuto esse-
re presente né all’arrivo in Santos, né in S. Paulo, né alla stazione 
Inglese. L’ingresso fu solennissimo. Non vi fui perché attaccato 
d’influenza. Domani, se sarà bel tempo e mi lascerà tranquillo la 
tosse, scenderò in S. Paulo per far visita e presentare i rispetto-
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si ossequi in nome della Congregazione. Le invio tre giornali in 
uno dei quali troverà la Pastorale del nuovo Prelato, dettato da 
alti sentimenti di zelo e di amore per il nuovo gregge. E’ un vero 
programma. V. R.ma potrà stralciare qualche cosa dai giornali e 
inserirlo nel bollettino nostro con il ritratto di S. Ecc. e spedirlo in 
omaggio allo stesso come pegno di affetto della nostra Congrega-
zione e di filiale rispetto”.

V’è una grave dichiarazione di Mons. Duarte contro la nostra Con-
gregazione e la registra P. Faustino:

“Una suora Missionaria Scalabriniana in segreto mi riferì che 
Dom Duarte le avrebbe dichiarato: - le Apostole del Sacro Cuore e 
i Missionari di S. Carlo, in qualunque luogo egli fosse stato desti-
nato Vescovo, non avrebbero più avuto il suo appoggio - Si vera 
sunt exposita non era tanto consolante per noi la sua venuta in S. 
Paulo e per questo io mi ero allarmato. Sia fatta in tutto la volontà 
del Signore!”.

Eppure nei primi anni del suo Episcopato non ha potuto Dom 
Duarte sottrarsi al fascino della personalità di P. Faustino. E lo ebbe 
in cuore soprattutto quando nell’infame caso Idalina lo vide bersaglio 
di una guerra scellerata e di una immonda calunnia. Lo difese, lo 
amò, ne ammirò l’eroica pazienza, l’estrema bontà, la carità incom-
mensurabile. Lo elegge suo consigliere e suo confessore, lo chiamava 
per missioni ardue, ne udiva i pareri illuminati, ne seguì le direttive 
sicure e avvedute. A lui affidò comunità religiose da guidare, inde-
moniati da esorcizzare, peccatori famosi da convertire, preti spretati 
da riabilitare.

Un po’ di rottura incominciò quando Dom Duarte volle, complice 
P. Preti, impadronirsi dei due Orfanotrofi, renderli patrimonio della 
Curia. Recisamente P. Faustino vi si oppose per molti e giusti motivi. 
La rottura si allargò un po’ per imprudenze di qualche confratello e 
la defezione di P. Carusone (1907) e di P. Leandro Dell’Uomo (1911). 
Divenne aperta per la questione delle suore Scalabriniane alle quale 
Dom Duarte voleva cambiare nome, abito e regola. Si servì per quella 
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infelice Missione di P. Stefano, redentorista, che già si era abusiva-
mente installato come padrone a Villa Prudente. 

Padre Faustino si vide in quell’epoca come espulso dalla sua casa 
e le suore che aderirono al piano di P. Stefano gli negarono perfino il 
vitto. L’intervento pronto e reciso della Santa Sede fece cessare tan-
to sconcio: proibita l’ingerenza dell’Arcivescovo di S. Paulo, vieta-
ta la comunicazione con P. Stefano, proibizione assoluta alle suore 
dissidenti di costituire la comunità sotto il nome di S. Clemente. Le 
fulminee decisioni di Roma furono un grave colpo ai disegni di Don 
Duarte, che da quel giorno (anno 1925), non volle più saperne delle 
suore Scalabriniane. Con P. Faustino, grande freddezza. Un ultimo 
fatto diede il tracollo alla amicizia che pareva non dovesse conoscere 
tramonto.

Dom Duarte voleva vendere la Chiesa di S. Antonio. Qui P. Fau-
stino - mi si permetta la parola - perse le staffe. Vendere il suo S. An-
tonio? Sopprimere un nido di pietà, di fede nel cuore di S. Paulo per 
erigervi un cinema? E ove andranno i miei poveri? E l’aiuto ai miei 
orfanelli?.

Perse calma e sonno. Si agitò e agitò. Movimentò mezzo mondo 
a difesa della sua chiesuola, dal Nunzio all’Ambasciatore, dal Conte 
Prates al Conte Lara. Abati, Monsignori, Parroci, tutti chiamò in suo 
aiuto. Ricorse a Roma con un documento famoso; pregò, fece pre-
gare, supplicò gli amici dell’Arcivescovo ad interporre i loro buoni 
uffici. S. Antonio non fu venduto, non tanto per l’opposizione di P. 
Faustino, quanto per la disapprovazione di alti personaggi politici, 
ma Don Duarte non la perdonò a P. Faustino. Ormai la rottura rap-
presentava la inimicizia aperta.. Ognun per sé e Dio per tutti. Mons. 
Dom Duarte non procurò più P. Faustino; P. Faustino non procurò 
più Dom Duarte. 

Una riconciliazione venne allorquando il P. Missionario ammalò e 
si ricoverò nella Casa Santa di S. Caterina. Dom Duarte visitò il pove-
ro ammalato. L’atto cortese dell’Arcivescovo addolcì la piaga rodente 
di P. Consoni ed accolse la visita con grande gioia. 

E’ doloroso qui fare un’amara constatazione.
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S. Ecc. Dom Duarte non vedeva di buon occhio la Congregazione 
nostra. Egli era di sentimenti antitaliani. In una visita ad limina Sua 
Santità Pio X, battendogli amabilmente una mano sulle spalle gli dis-
se: “Vi raccomando i miei italiani”. 

Pio X ne sapeva qualche cosa. Lo scopo della nostra Congregazio-
ne, l’assistenza e difesa degli italiani urtava nervi e idee del Vescovo 
Paulista brasilianissimo. L’errore di qualche confratello aiutò a mag-
giormente indisporlo. Stimava i Missionari presi singolarmente, ma 
non stimava la Congregazione e il suo fine…E la sua azione contro 
di noi fu tenace e implacabile. Uno sgarbo alla volta. Creò Parrocchia 
Ipiranga e vi insediò un’altra Congregazione. Così S. Gaetano, loca-
lità fondata da P. Faustino e curata con grande zelo e sacrificio dai 
Missionari suoi confratelli. Cercò lentamente di eliminarci. Eppure i 
Missionari di S. Carlo amarono Dom Duarte e tanto faticarono nella 
sua Diocesi, nei tempi difficili in cui il Clero difettava, furono essi a 
sostenere il “pondus diei et aestus”, con grande sacrifizio e disinteresse. 

Nessuno potrà scordare i nomi di P. Marco Simoni, P. Dotto, P. 
Zanchi, P. Battaglia Augusto, P. Rizzi, P. Rabaioli, P. Dell’Uomo, P. 
Stefani, P. Silvano, P. Pietro Negri, P. Chiappa, P. Navarro, il sotto-
scritto, operai che lavorarono nella vigna del Signore e salvarono la 
linea inglesa tutta (il territorio che parte da S. Paulo e arriva alle porte 
di Santos), dalla propaganda protestante e dalla irreligione.

I Missionari di S. Carlo onorarono l’arcivescovo Dom Duarte e 
né esaltarono le innegabili doti. Nell’occasione del 30° anniversario 
della sua consacrazione Sacerdotale, i Missionari di S. Carlo resero 
omaggio con un bellissimo articolo scritto sul loro settimanale “La 
Fiamma”.

Eppure P. Faustino mai si lasciò sfuggire lagnanze o mormorazio-
ni contro l’Arcivescovo. Dolore sì, per il suo atteggiamento, ma non 
avversione. Dom Duarte invece…

S. Ecc. Dom Duarte non disarmò la sua antipatia verso P. Fau-
stino neppure dopo morto. Sparò contro l’assente l’ultima cartuccia. 
Parlando con P. Sante Bernardi, il nuovo direttore degli orfanotrofi e 
P. Milini, Superiore Provinciale dei Missionari, definì P. Faustino un 
gran cuore, con una piccola testa...
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Quel che di primo acchito lo si direbbe ingiuria è a nostro avviso 
il migliore elogio. Meglio così. Un cuore grande che esercitò la carità 
fino all’eroismo; che per 40 anni asciugò lacrime e lenì dolori. Non 
importa se la testa è piccola, ma la testa, anche se piccola, di P. Fau-
stino, fu un faro di luce e d’amore che risplendette “inter tenebras”. 
Meglio una testa piccola, compassionevole e buona, di un cuore duro 
e arcigno. Lasciamo a S .Ecc. Dom Duarte la testa grande. Noi stiamo 
col cuore di P. Faustino.

Quale differenza tra il giudizio di S. Ecc. Dom Duarte Leopoldo e 
Silva e quello dell’abate Kruze! Don Miguel Cruze abate di S. Bento, 
il salvatore, riformatore della famiglia benedettina in San Paulo, il 
dottissimo monaco che riempì di luce e di gloria tutta la paulicea e 
con la santa vita s’impose davanti ai più accaniti nemici della Chiesa, 
disarmandone il livore satanico, soleva dire parlando di P. Faustino:

 
“Basta un P. Faustino per immortalare una Congregazione e 

se la Pia Società di S. Carlo non avesse altro, questo nome le ba-
sterebbe davanti a Dio e davanti agli uomini. Ma questo grande 
Missionario - aggiungeva l’Abate Kruze, - non bisogna conoscerlo 
a metà; il giudizio ne uscirebbe imperfetto. Bisogna penetrare in 
quel mare magnum di carità e allora si è travolti da tutta quella 
sua inarrivabile bontà”.

Volle questo illustre figlio di S. Benedetto aver P. Consoni per con-
fessore e consigliere. Lo difese valorosamente nell’empia campagna 
di Idalina e lo coadiuvò con generose offerte per gli orfanotrofi. Ogni 
giorno staccava dalla mensa del monastero il cibo per maggior aiuto 
ai poveri che battevano alle porte di S .Antonio. Onorava il P. Faustino 
con gentili inviti nelle feste solenni della comunità e nei ricevimenti 
grandiosi di illustri personalità. Ogni anno si ritirava all’orfanotrofio 
di Ipiranga ove gli era riservata una stanza detta la camera dell’Abate 
per passare alcuni giorni di ritiro, a contatto - diceva egli - di una ani-
ma piena di Dio: P. Faustino. Mi affretto a dichiarare che non si pensi 
a malanimo quanto qui è scritto di Sua Ecc. Mons. Duarte.

In ogni occasione fu per noi amato, onorato, ubbidito là nel suo 
giubileo episcopale, nel nostro giornale “La Fiamma” venne scritto il 
seguente elogio:



157

P. FAUSTINO E L’ARCIVESCOVO DI S. PAULO

“Dom Duarte è una figura completa, una di quelle anime che 
per qualunque via si fosse messa, avrebbe senza dubbio lasciato 
vasta orma di sè, tanto e stupendamente attrezzata per la vita con 
la forza della mente, con l’energia del pensiero, colla non comune 
vigoria dell’ingegno, di quell’ingegno che fa il dotto, il pensatore, 
l’organizzatore. L’opera sua di 30 anni di episcopato sparsa per 
tutto lo Stato paolistano, ha del prodigio. Ogni tramonto segnò 
per il presule amato una giornata piena, santamente ricca, prodi-
giosamente feconda.

Le parole scelte scritte nel suo stemma: ipse firmitas et auctoritas 
mea, dovevano tradursi in superba e splendida realtà, rivelando 
al Brasile tutto, l’uomo nato per il governo di alti destini. Sacer-
dote, Canonico, Monsignore, Vescovo, metropolita, impresse sol-
chi profondi di bontà e di sapienza, raccogliendo quella radiosa 
messe di meriti che - disposti in florido serto - giocondano la sua 
fronte come un’aureola.

Sotto la guida di lui, che ne fecondò le speranze e ne benedisse 
i propositi, s’accese e raggiunse altissimamente quel movimento 
religioso nella paulicea che segnò solchi profondi di cristiana rin-
novazione nella città, nelle campagne, nei centri popolosi e nelle 
contrade più remote. S. Paulo deve a lui la creazione, il consolida-
mento di quante Diocesi conta. Grande il numero di Parrocchie 
elette con quel senso pratico e onniveggente che caratterizza ogni 
suo atto. Opera sua le Chiese artistiche sorte nei centri vecchi e 
nuovi, secondo le esigenze dello straordinario progresso delle va-
rie località.

Monumento suo “Aere perennius” la bellissima Cattedrale che va 
sorgendo, radiosa visione di arte e di eleganza. Pupilla dei suoi 
occhi e passione dei suoi giorni la erezione dei due Seminari: il 
maggiore e il minore, focolai di giovani vocazioni, speranze con-
fortanti per la vigna del Signore. 

Palpito del suo cuore di Vescovo la formazione, l’educazione del 
Clero Diocesano, sempre a Lui presente nella gioia e nel dolore, 
nell’incoraggiamento e nella difesa; sempre a lui vicino con il ri-
chiamo che ammonisce, con la parola che ritempra, col consiglio 
che illuminando conforta. Spirito vigile di pastore buono, guida-
to da una costante volontà di adempiere il suo sacro dovere aprì 
generosamente le porte a vent’otto Congregazioni religiose, che 
possentemente cooperarono al progresso spirituale della nostra 
paolicea.
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Aggiungete la meravigliosa fioritura di Istituti, di Asili, Rico-
veri, ospedali, scuole, società cattoliche, associazioni religiose, 
centri irradiatori di valide e promettenti energie, organizzazioni 
tutte che assai onorano la grande metropoli paolistana. Ma quan-
ta intelligenza di uomini e di cose, quanto studio, quanti sacrifici 
e sopratutto quanto cuore, quante affettuose sollecitudini di ogni 
giorno, di ogni ora, non costarono l’organizzazione religiosa di 
tutto uno stato, il rifiorir della pietà nel popolo e la rinascita reli-
giosa là, dove sètte e scetticismo, in turpe connubio avevano deva-
stato mente e cuori!

Vi è di più. La grande opera di questo illustre prelato non si ar-
restò nel puro campo religioso. Ebbe il suo riflesso benefico nelle 
sorti della sua gloriosa patria. Uomo di fine tatto, nelle moltepli-
ci vicende politiche della sua terra, seppe condurre se stesso e il 
gregge, con tal mano esperta e savia, da confondere la più raffina-
ta scaltrezza. Incurante del plauso degli uomini, come dell’indif-
ferenza tanto di ammiratori come di avversari; cuore magnanimo, 
retto, amante solo della verità, quando opera il giusto e adempie al 
dovere con occhio lungimirante, prevedendo i tempi, non si lasciò 
abbattere dagli eventi tristi e i lieti non lo esaltarono.

Vescovo in tutto il vero senso della parola, lo fu sempre in ogni 
circostanza, in ogni luogo, ma specialmente in grigi, torvi momen-
ti in cui ogni prudenza era mai troppa. Seppe la virtù del silenzio 
dignitoso nella salda fierezza di un carattere che non piega, ma va 
sereno diritto alla meta. E la linea fermamente argutamente da lui 
tracciata, fu seguita “con luce intellettuale piena d’amore” dalle 
migliori mentalità dell’alto clero e dall’elite del laicato cattolico e 
S. Paolo, nella persona di Dom Duarte, divenne il faro raggiante 
di ogni più bella iniziativa, di ogni impresa santamente audace, 
che ha dato, dà, darà consolanti frutti per il progresso e i desti-
ni della Patria tanto amata. La sua semplice, insieme e complessa 
personalità fisica fa pensare allo stelo di un giglio e alla resistenza 
e lucentezza di un diamante. Oh per molti e molti anni ancora, a 
gloria di Dio, della Chiesa e del Brasile fiorisca questo giglio…
questo diamante risplenda!”  

P. Carlo Porrini

Nessun giornale scrisse simile articolo. Tutta la stampa, anche la 
buona si sbrigò in quattro righe, nelle quali si leggeva lo sforzo.
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Solo i Missionari di S. Carlo, i reietti, resero al loro Capo Diocesa-
no, onore e gloria.
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CAPITOLO XVII

RELIGIONE E PATRIA

 

Religione e Patria

Binomio sacro e santo che racchiude tutto il vero fine umano della 
Congregazione nostra. 

“Amore a Dio e alla Patria: due amori obbligatori, indivisibili per i 
miei Missionari”. Così diceva il nostro Fondatore.

Padre Faustino obbidì fedelmente al programma di Mons. Scala-
brini. Amò Dio e amò la Patria, la cara Italia, si può dire, fino dai più 
teneri anni. Egli era nato in ambiente bollente di amor Patrio. Il cep-
po Consoni era tutto inebriato nei classici tempi che prepararono la 
grande riscossa per l’indipendenza italiana.

Nel grande casone paterno

Lì convennero i soldati d’Italia nei giorni della vittoria di San Mar-
tino e Solferino. Bella tempra di combattenti e di patrioti la stirpe 
Consoni.. Dal tempo delle Crociate in poi, uscirono uomini prodi e 
insigni: generali, capitani, medici, sacerdoti e artieri, tutta gente fiera 
e risoluta, amante di Dio e della Patria. Fra le mura della sua casa s’u-
dì possente il grido: “Va fuori d’Italia, va fuori o straniero”. Patriota 
ardente, il medico Gaetano Consoni, che fu a capo delle ambulanze 
delle cinque giornate di Milano. Fiero italiano davanti alla tracotanza 
austriaca, il papà di P. Faustino, che educa la famiglia con vigorosa 
mano al concetto di religione e patria.

Vi è un episodio che P. Faustino talvolta rievocava e formava 
l’oggetto delle nostre puntate verso di lui. Palazzolo che aveva ac-
compagnato con grande entusiasmo le dieci giornate di Brescia nel 
movimento nazionale italiano e che si era fieramente schierato a lato 
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dei liberatori dal giogo austriaco, ricevette un dì la visita di Garibal-
di. Nella città imbandierata, nella Piazza del Comune, un giovinetto 
deve dare il benvenuto al Condottiero, recitando una poesia e get-
tando fiori. La scelta cade sul piccolo Faustino. Garibaldi, fissando i 
suoi occhi in quel ragazzo e rilevandone la tipica sveltezza e il brio, 
gli pose una mano sul capo, dicendogli: “Bravo! Farai strada nella 
tua vita!”.

Di strada il P. Faustino ne fece davvero, ma ben diversa da quella 
che il condottiero pensava.

In trentotto anni che visse in Brasile, P. Faustino non sentì mai il 
bisogno di vergognarsi di essere italiano: anzi, il contrario. Si vantava 
e ringraziava Dio di essere italiano, “della Patria - accentuava - di 
santi, di geni e di eroi. Son bresciano -  quante volte udii dalle sue 
labbra questa frase, con quella salda fierezza con cui il romano pro-
clamava: “Civis romanus sum...”.

All’esterno, viveva, sentiva, operava in italiano. Ogni suo atto, 
idea, mossa, era italiana di marca. Nella saletta di S. Antonio, il ritro-
vo di confratelli, di preti e laici, si passava con P. Faustino, ore incan-
tevoli e s’intavolavano discussioni, durante le quali, salendo il calore, 
le voci stridevano, sìi che occorreva l’intervento del buon Padre per 
calmare i bollori. Ma alla sua presenza non si dovevano tenere discor-
si politici e guai chi si azzardava a far accenni poco benevoli verso 
l’Italia e il Brasile. 

A un pezzo grosso del clero che si peritò di sparlar dell’Italia dis-
se: “Sa Mons., scusi la mia franchezza, non si offenda, cambi discorso. 
Son della scuola di Mons. Scalabrini io...quel Vescovo che un giorno, 
udendo un elegante pretino, sparlar dell’Italia, lo fermò con queste 
parole: “Se io fossi il vostro Vescovo vi toglierei la Messa e se fossi 
il vostro confessore vi negherei l’assoluzione per castigarvi di aver 
sparlato della nostra Patria, che, dopo Dio, deve occupare il primo 
posto nel cuore dell’uomo”.

Sollecitato da elementi alti ad assumere la cittadinanza brasiliana 
(e a quei tempi era molto facile), si rifiutò energicamente. “Non nego 
la Patria mia, l’Italia. Sono italiano e me ne vanto. La mia Patria fu da 
Dio scelta a maestra dei popoli. Essa è la culla avventurosa dei grandi 
santi e dei più potenti geni. Sono in ottima compagnia. Sfilino pure 
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gli altri popoli i loro eroi: noi italiani né abbiamo da vendere. Il primo 
poeta moderno, personale e potentissimo è italiano: Dante. Italiano 
il primo poeta lirico: Petrarca. Italiano il poeta della immaginazione: 
Ariosto. Il primo novelliere moderno è italiano: Boccaccio. Italiano il 
primo pittore del mondo: Raffaello. E lo stesso il primo scultore: Mi-
chelangelo. Italiano il primo storico e vero politico del Rinascimento: 
Machiavelli. Italiano il primo storiografo del mondo: Vico. Il conqui-
statore del nuovo mondo è italiano: Cristoforo Colombo. Italiano è il 
primo legislatore del principio della fisica: Galileo Galilei”. E la lita-
nia potrebbe continuare - diceva con compiacente umorismo P. Con-
soni. Ma bastan questi... e a questi voglio unire il Papa che è un italia-
no e concludeva: - “allorché la Provvidenza ha bisogno di una guida 
o di un capo per l’umanità è l’Italia che vi provvede”. Durante tutto il 
tempo della Conflagrazione europea egli tenne un fiero contegno ita-
lianissimo. Pregava per il trionfo della giustizia, per il Papa calunnia-
to e per la vittoria della Chiesa e dell’Italia. Un confratello tedescofilo 
al cento per cento, volendo far dell’umorismo sui sentimenti patrii 
del P. Consoni, uscì a dire: - “quel giorno che l’Italia isserà la sua 
bandiera su Trento e Trieste, io mangerò un gatto col pelo...”. Venne 
Vittorio Veneto e un bel dì celebrandosi la grande vittoria P. Faustino, 
nell’agape fraterna, presentò un bel pollo...Non ho che questo - disse 
sorridente - i gatti li hanno divorati tutti gli austriaci”.

Nel 1925 i Padri Cappuccini affidarono alla mia povera persona, 
la direzione del loro settimanale “La Squilla”. Prima di accettare volli 
consigliarmi con P. Faustino, che amava molto quel giornale e l’ave-
va aiutato al suo sorgere, cedendo ai Padri la macchina tipografica 
dell’Orfanotrofio:

- “Figliuolo son contento che accettiate quel lavoro... E’ un po’ 
forte, ma le spalle le avete buone...Vi raccomando eh! Mettete su 
quelle colonne un po’ d’Italia, perché noialtri siamo italiani e dob-
biamo amare la patria nostra. Non tocca a noi criticar governo e 
sistemi. Parliamo bene di noi stessi: ci son gia altri che parlano 
male di noi e delle cose nostre”. 
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Volli, la sua benedizione e iniziai quel lavoro pesante con lena e 
coraggio. Egli era sempre pronto a suggerirmi date e fatti e segnava 
con lapis rosso articoli di altri giornali perché me ne servissi e, franco 
com’era, non lesinava sane osservazioni e assennati consigli.

Mi è caro riportare un articolo di sua ispirazione scritto nel 21° 
anniversario della morte del Fondatore (anno 1926). E’ un cenno elo-
quente a Mons. Scalabrini, alla nuova Italia e all’opera mirabile dei 
Missionari di S. Carlo.

Quando si trattò di fondare “La Fiamma”, organo della nostra 
collettività italiana e delle nostre Missioni Scalabriniane, P. Conso-
ni pose chiaramente, decisamente la “conditio sine qua non” della sua 
adesione: giornale italo-brasiliano portavoce della nostra cara Patria 
di origine, disposata in sacra unione colla Patria di adozione: il Bra-
sile. “Badate – diceva- che il nostro organo suoni e non stoni...marce 
italiane, marce che vadano incontro alle armonie brasiliane e formino 
un sol coro, un sol passo, unisono e concorde”.

Disapprovava l’esagerato amor patrio che con intemperanti mani-
festazioni suscitava sospetti ed ire come pure condannava - lui, figlio 
della Leonessa d’Italia, “Brescia”, le esigenze di un sciovinismo gia-
cobino, che tentava schiacciare nel cuore dell’italiano lingua, costu-
mi e tradizioni della Patria lontana, eseguendo così a meraviglia il 
programma della Pia Società Scalabriniana che sempre lavorò, anche 
se combattuta e disprezzata da alti e da bassi per la santa unione dei 
due popoli: il brasiliano e l’italiano. Mai il Brasile ebbe ammiratore 
più sincero, difensore più abile, amico più affettuoso. Ben disse del 
P. Consoni, il presidente del Tribunale di S. Paulo: “Ecco un vero 
italiano che ama la sua Patria; ecco un vero brasiliano tutto per noi e 
con noi”. 

Rintuzzava fieramente i facili criticoni e gli incontentabili, gli im-
prudenti che tutto disapprovavano e condannavano. Chiusi nella 
loro grettezza non sapevano compatire i difetti di un popolo giovane 
che si affacciava al mondo: il Brasile.

Nei suoi discorsi pubblici e privati esaltava questa bella terra di 
Santa Cruz, destinata a un grande avvenire. “Se – accentuava - unita 
a Roma e al Papa...”. Stimava i suoi programmi, quando intonati al 
senso di giustizia davanti a Dio e davanti agli uomini e seguiva la 
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lenta ma sicura ascesa di questo gran paese. “Amate il Brasile” -  in-
culcava ai giovani Missionari.

Ma vi fu un fatto storico che fece tripudiare di gioia il povero Mis-
sionario. L’ho visto piangere di santa letizia il giorno in cui la notizia 
ufficiale diceva della pace tra il Vaticano e l’Italia: la Conciliazione...
Da quanto tempo egli aveva sospirato questa pace! E quanto ave-
va pregato Dio perché venisse sanata questa piaga... Che tanto tor-
mentava i buoni e inaspriva i cattivi. Vero figlio di Mons. Scalabrini. 
Anche su questo punto egli ne condivideva le idee e nutriva le spe-
ranze... Morrò contento quel giorno in cui vedrò l’Italia riconciliata 
colla Santa Sede. La vera gloria della Patria nostra è il Papato...Povera 
Italia senza il Papa! In quella fausta data cantò un solennissimo Te 
Deum a S. Antonio. Fu il primo prete italiano che corse in Conso-
lato a presentare i suoi omaggi al Regio Console. Partecipò coi suoi 
confratelli alle solenni commemorazioni indette dal Circolo Italiano e 
difese il gran fatto davanti a certi elementi anticlericali e quindi anti-
taliani che vedevano di malocchio quella pace fra Chiesa e Stato. “Fu 
la data della Conciliazione uno dei più bei giorni della vita di questo 
italianissimo prete” - così scrive il Corriere d’Italia - di cui la nostra 
collettività da lui costantemente illuminata e aiutata serberà sincero e 
nostalgico rimpianto come sempre lascia quaggiù l’uomo idealizzato 
nelle pieghe soavi della bontà, che è solo vera, quando è praticata per 
l’utile e per il bene immediato dei sofferenti.

Tardi - meglio tardi che mai - il governo italiano riconobbe i gran-
di meriti di questo grande patriota onorandolo con la Croce del Ca-
valierato della Corona. Fu il Console Serafino Mazzolini a proporlo a 
questa onorificenza (anno 1932).

In questa circostanza, osservava con molto criterio il Fanfulla, 
forse nessuno delle onorificenze che il patrio governo ha di recente 
concesso e di cui è stato latore S.E. Cerruti è stata così bene assegnata 
come questa che premia lo zelo e la carità di un uomo, di un sacer-
dote che è l’idolo della massa enorme dei suoi beneficati. Politica del 
Santo Giovanni Bosco: la politica del Pater Nostro. In tanti anni di 
Brasile, tra tanti sconvolgimenti politici di uomini e di sistemi, nel 
sistema di sei sanguinose rivoluzioni, mai fu coinvolto, mai si com-
promise o compromise.
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Retto, sensato e di gran cuore, ebbe palpiti per tutti indistintamen-
te, e da tutti venne amato, stimato, coadiuvato. Con quel tatto fine, 
che gli era proprio, col buono umore bresciano, che gli rideva dal 
viso aperto e sincero, analizzava uomini e fatti. E la sua sentenza era 
savia, ponderata e rettissima. Così lo ritrae uno dei più acuti redattori 
politici da “Diario di S. Paulo”.

Chiudiamo questo capitolo, tanto a noi simpatico con le parole di 
un valoroso pubblicista italiano:

“Umile e fiero, volitivo e tenace, ebbe per compagni nella sua 
vita di apostolo, i poveri e gli orfani, i disgraziati e i deboli e tutta 
la marea degli italiani sparsi nella America chimerica, alla ventura 
di un pezzo di pane scuro, se c’era, e della miseria più nera. E per 
risucchio, come i tutti grandi di Dio, ebbe lo scherno, l’insulto, le 
minacce; misero persino in gioco la sua testa come se fosse quel-
la di un malfattore, ma egli, pure nel calvario continuò ad essere 
quello che era, è, e sarà, sempre per gli italiani d’oltremare: il pa-
dre degli emigranti”.



 

Parte Quarta
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LA MALATTIA

“Cupio dissolvi et esse cum Christo”

“Preghi e faccia pregare per me, carissimo P. Carlo, perché Iddio 
benedetto mi conceda la pace dello spirito e togliermi certe ama-
rezze non mai provate in tanti anni di Missione. Saranno prove 
del Signore per i miei peccati e le ricevo dalle mani divine, come 
prove purificatrici, che non saranno mai abbastanza, in confronto 
anche di un solo peccato commesso”. 

Così nell’ultima sua lettera che mi scrisse da Villa Prudente.

P. Faustino non fu mai un colosso di salute. Vari acciacchi l’accom-
pagnarono fino dai primi anni della Missione. Però non gli impedi-
rono di compiere il suo sacrosanto dovere. Sapeva vincere la riottosa 
natura e sacrificarsi. I dolori morali diedero un contraccolpo fiero a 
quelli fisici. Dopo che egli non potè avere le mani libere nei suoi or-
fanotrofi, egli non fu più lui. Nelle ripetute richieste di personale per 
l’orfanotrofio ai Superiori maggiori, intese avere dei cooperatori, che 
mano a mano, impratichendosi dell’ambiente e del governo delle due 
Case, ne prendessero col tempo le redini e ne continuassero le vec-
chie tradizioni. Invece con grave suo rammarico, vi mandarono dei 
veri dittatori con pieni poteri, i quali, liquidato Padre Marco Simoni, 
destinandolo parroco di Ribeirao Pires, cercarono di governare sen-
za, o peggio, contro il P. Faustino, servendosi di lui, del suo nome, del 
suo ascendente, per la parte amministrativa. P. Faustino, bellamente 
fu messo alla porta. Provveditore...Elemosiniere... e niente più.

P. Canestrini, di cara memoria, intelligente e retto, capì subito l’a-
normalità della posizione del “vecchio” e se ne lavò le mani, rinun-
ziando a continuare una posizione falsa.

P. Santo Bernardi, giovane buono e disciplinato, succedendo a P. 
Canestrini, nella direzione delle due Case, cercò di fare il suo meglio 
per un’intesa e per una modus vivendi conciliante. Onorò sempre P. 
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Faustino, cedette, il più che poté, alle sue richieste, andando incon-
tro ai suoi piani. Ma il cuore di P. Faustino sanguinava. Mi disse un 
giorno: “Se non temessi di venir meno alla parola data al nostro Fon-
datore di mantenere questi due orfanotrofi, gloria della Congregazio-
ne, pianterei lì tutto e accetterei la proposta della Marchesa Crespi di 
aprire un nuovo Orfanotrofio”.

Un’altra profonda amarezza ebbe il caro Missionario, quando 
fu fatto segno a non pochi sgarbi e mormorazioni per non dire vere 
umiliazioni. Davanti a questo vecchio Missionario così benemerito si 
ebbe il coraggio di alzar la voce, di sindacare i suoi atti e di rivendica-
re i diritti. P. Faustino era diventato un’ombra ormai nella Congrega-
zione e negli Orfanotrofi...Ma che martirio per lui i duri colpi che gli 
infierivano coloro che erano stati beneficati.

“Idalina! Idalina”, esclamava, con profondo rammarico che tra-
spariva da tutto il suo essere, mentre premeva la mano sul cuore – 
“Idalina è stata veramente una dura prova, non dico di no, ma le vere 
amarezze che ho sofferto vennero da altri”.

Inimicis domus domestici eius.
“P. Carlo, non ne posso più... Ho - mi disse un mattino, tutto stra-

volto - ho un’amarezza in cuore...Perché essere trattato così! Che male 
ho fatto? Sacrificai tutto”. Mi sforzai di convincerlo del grande affetto 
che tutti i confratelli gli portavano e dei grandi meriti che aveva ac-
cumulato in vita e della generale stima di cui era circondato da ogni 
classe di persone.

“E’ la mia fine, P. Carlo. Che faccio ormai qui? Sono un ingombro. 
A che vivere più oltre se più non mi è dato di liberamente spezzare il 
pane ai poverelli e ricoverare i miei orfanelli?”.

Mai vidi P. Faustino così avvilito!
Conservo come preziosa reliquia l’ultima sua lettera che mi scris-

se: è un triste presentimento della fine:

“…Non merito nulla io. Sono un povero vecchio missionario che 
più penso al mio passato e più mi convinco di non aver fatto nul-
la, dopo tante grazie che Gesù benedetto mi ha fatto, e perciò mi 
raccomando alle orazioni sue, caro P. Carlo, affinché il buon Dio 
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mi conceda di prepararmi santamente alla morte. La quale alcu-
ne volte mi si presenta con tetri presentimenti. Saranno scrupoli, 
ma l’hanno temuta i santi e quindi la temo anche io, sempre però 
confidando nella misericordia di Dio che è infinita e spero in quel-
le sacre Piaghe, che furono, sono, saranno sempre la redenzione 
della misera umanità”.

Questa lettera ha sapore di testamento spirituale...La salute di P. 
Faustino andava deperendo.. Era un lento avanzarsi di un male ine-
sorabile che gli rodeva tutte le energie. Una grande spossatezza lo 
prostrava. Non potendo più reggere al lavoro di S.Antonio si ritirava 
a Villa Prudente. Si era all’alba del 1933.

Il buon Padre ammala seriamente. Villa Prudente non è più una 
Betania per lui. La folla si accalca alla porta della sua stanza ed egli 
non ha pace né quiete. I confratelli insistono che si sottometta ad un 
assoluto riposo. Ma qui interviene il Conte Lara, il grande benefat-
tore, amico di P. Faustino che lo fa internare nel Sanatorio di Santa 
Catarina...Ospedale tedesco. Noi Missionari avremmo preferito l’o-
spedale Italiano Umberto I, ma non fummo ascoltati. Era il 2 febbraio 
1932. Si pensava breve la degenza in quel luogo di cura. Vana speran-
za! Là dolorò il suo corpo affranto... Là giacque prigioniero di quel 
malore che pigramente lo mangiava, là il forte suo animo si affinò 
nelle meditazioni divine e là, si preparò ad affrontare quel momento 
il cui tempo tramutasi in eternità. La notizia della sua malattia si dif-
fuse per la grande paolicea destando in tutti un profondo dolore...E 
incominciò allora quella ininterrotta processione di persone di ogni 
ceto che saliva lassù in quella stanza ove egli dolorava santamente 
rassegnato. Attorno a quel letto tutti gli occhi fissi, tutti i cuori ansiosi 
per la sua guarigione. Le preghiere salivano ferventi, imploranti a 
Dio. 

Il Cardinale di Rio Janeiro, il Nunzio Apostolico, l’Arcivescovo 
Don Duarte, tutti i Vescovi dello Stato di S. Paulo, Paranà, Rio Grande 
do Sul, Abati, Monsignori, Superiori di Comunità religiose si interes-
sarono del caro infermo. Uomini del governo, cospicue autorità, il 
fior fiore dell’aristocrazia, del commercio, delle lettere e i più illustri 
nomi della borghesia paulista, visitarono Padre Faustino, portando-
gli auguri e conforto.
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Ma le visite più gradite per lui erano quelle dei suoi orfani e dei 
suoi poverelli, ai quali egli allungava ancora la mano per i soldi del 
pane e del latte e del bonde (tram). Egli li confortava, li benediceva e, 
dimentico di sue pene, si interessava delle loro strettezze e bisogni. 
Ma che parole sante su quel labbro smorto! Si sentiva il linguaggio 
di carità bruciante di Vincenzo de’ Paoli, di Girolamo Emiliani, di S. 
Cottolengo, di Don Bosco.

- Preghi per me.
- Grazie della visita.
- Sono pronto.
- Sono nelle mani di Dio
- Se Gesù mi vuole, eccomi.
- Non ho paura della morte.
- Sia fatta la volontà di Dio.
E così in santo eloquio col Signore e con gli uomini, come cero 

sull’altare, andava spegnendosi. Non avendo più forza di dare ai po-
verelli, dié se stesso a Dio, in lento, cosciente, pazientissimo olocau-
sto, ostia d’amore.

Erano già trascorsi ben cinque mesi che P. Faustino penava là nel 
Sanatorio S. Catarina. I Confratelli, impressionatissimi del progresso 
della malattia, e temendo vicina la catastrofe, avevano ideato di tra-
sportare il caro infermo a Villa Prudente nell’Orfanotrofio Femmini-
le. Tale pure era il desiderio del caro infermo.

“Voglio morire fra i miei confratelli nelle case nostre” - diceva 
spesso, ma a questo piano si oppose decisamente il consiglio dei me-
dici curanti i quali pensarono di eseguire un intervento chirurgico, 
operazione che non si poteva fare se non in quella clinica. Cedemmo 
molto a malincuore. L’atto operatorio venne compiuto, ma non diede 
lo sperato miglioramento, anzi, da quel dì, si notò un lento declino 
di forze. Si correva verso la fine. E qui si affacciava un delicatissimo 
problema da sciogliere.

P. Faustino era, davanti alle leggi civili, il rappresentante giuri-
dico dei due Orfanotrofi, dei beni, cartelle e libretti di banca. Tutto 
era intestato al suo nome. Si trattava di fare il trapasso di tutto al 
nuovo ente morale, giuridico, riconosciuto dal Governo. Il carteggio 
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fu preparato con meticolosa cura dal Ministro Macedo Suarez che 
per amore degli orfanelli e dietro insistenza del Nunzio apostolico, 
Mons. Masella, vi attese per vari mesi appianando gravissime diffi-
coltà. Mancava la firma di P. Faustino, senza la quale tutto sarebbe 
stato perduto. Nessuno dei Confratelli aveva il coraggio di presentar-
si a lui con missione sì penosa.

Da dopo una riunione plenaria si decise di mandar qualcuno per 
tale incombenza. La scelta cadde sulla povera mia persona. Vi andai. 
Spiegai bene al P. Faustino il motivo della mia visita e presentai il 
libro per la firma.

- “P. Carlo - mi disse con accento fermo - ponendo su questo 
documento la firma, continueranno ancora i due Orfanotrofi in 
beneficio dei miei cari orfanelli?”.

- Si, P. Faustino.
- Non sarà mutato lo scopo della Pia Opera?
- Mai.
- P. Carlo, almeno lei non mi tradisca.
- No!
- Firmo: mi dia la penna.

E firmò con una calligrafia quanto mai chiara e bella. Fu l’ultima 
che fece…Vidi cadergli due lacrime: - Sia fatta la volontà di Dio – 
mormorò.

Ormai ogni legame con la terra era infranto. – “Che faccio ormai 
qui?” - diceva a se stesso .

Sitivit anima mea…ad Deum fortem vivum.
Nella sua stanza di S. Antonio, in cima al letto, P. Faustino, aveva 

un quadro rappresentante Gesù incoronato di spine. Egli costumava 
ogni sera, prima di coricarsi, imprimere sul quel volto santo un amo-
roso bacio. Dietro al quadro aveva scritto questa bella invocazione: è 
un grido d’amore.

MEMENTO
“Nell’ora estrema tutti ci abbandoneranno e dopo uno sguardo 

di pietà e di compassione, anche i più intimi, pure con gli occhi 
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umidi di lacrime pietose, usciranno dalla nostra stanza, ove sare-
mo in lotta con la morte. Solo l’effige veneranda e sacra dell’ama-
to Gesù non ci abbandonerà e ci terrà compagnia e noi, felici, se 
potendo baciarlo più volte, potremo spirare l’anima nostra, con 
il caro segno del nostro Redentore sul cuore e, muniti dei Santis-
simi Sacramenti da lui tanto caritatevolmente e con il sudore del 
suo sangue istituiti. Sarà come il suggello alla vita del tempo, per 
aprire gli occhi alla beata eternità. A ciò ottenere procuriamo di 
renderci familiare il bacio alla sacra effige di Gesù benedetto, chie-
dendo con umiltà e contrizione il perdono delle nostre colpe per 
quell’ultima ora, affinché perdurando la virtuale volontà di voler 
sempre essere fedeli a Lui e di morire con tali sentimenti, possia-
mo ottenere quella morte che lo Spirito Santo chiama “preziosa”. 
In manus tuas Domine commendo spiritum meum. Dormiam et requie-
scam. Vi bacio di presente, o amato mio Redentore e intendo che 
questo bacio sia quello in osculo Domini dell’ultimo mio respiro.

P. Faustino Consoni - Missionario di S. Carlo 
- Villa Prudente - 13 Ottobre 1914 -

P. Faustino volle accanto a sé quel quadro per imprimere l’ultimo 
bacio. Vidi che fissava amorosamente la santa immagine e le cadeva-
no grosse lacrime, le ultime di una vita sacrificata alla gloria di Dio e 
a bene delle miserie umane.

Siamo ai primi di luglio. Gli si era ingrossata alquanto la lingua. 
Le parole uscivano stentate. Il buon Padre se ne doleva un pochino 
con gli amici. Passerà anche questa - disse un giorno. Il difetto dispar-
se ma il miglioramento della malattia non venne. Peggiorò.

“L’è finita, caro P. Carlo. Ce ne andiamo a Dio. Preghi per me - 
mi disse la vigilia del giorno della sua morte”.

- Mi benedica P. Faustino e mi perdoni.
- Vi benedico di cuore, P. Carlo. Ricordatemi al Signore e alla 

cara Madonna”.

Fu quello l’ultimo suo saluto.
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La fine

All’alba del giorno 12, dedicato a S. Chiara, P. Faustino riceveva 
la Santa Comunione. Il Fratel Bartolomeo Celoria, che amorosamente 
lo assisteva, intravide l’approssimarsi del gran momento; si affret-
tò a chiamare il P. Santo Bernardi. Accorse al capezzale il P. Fidelis, 
guardiano dei Cappuccini. Dopo l’estrema Unzione e la benedizione 
papale, l’infermo si assopisce alquanto. A un tratto si aggrappa con 
forza alla spalliera del letto e con una voce alta a chiara come di co-
mando chiama l’inseparabile compagno di lavoro e di lotte: “P. Mar-
co, P. Marco”! Ricade sul letto. La vitrea pupilla fissa in alto al cielo, la 
faccia illanguidita, le labbra riarse, atteggiate a un sorriso di angelo. 
Non contrazioni violente, né scosse incomposte.

La lampada si andava spegnendo lentamente.
P. Faustino spira.	
Il volto cereo e sfatto dal male, appare composto in serafica dol-

cezza. Alla sua anima s’apre l’eternità…ma che splendida, per P. Fau-
stino!

Aveva 75 anni, otto mesi, undici giorni.
La notizia della morte si sparge per la città con la velocità del ba-

leno.
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Per le piazze, per le strade, i ragazzi che vendono i giornali...scor-
dano il nome di Fanfulla, Gazeta, Estado, Corriere, per gridare: “Mor-
reu P. Faustino” - è morto P. Faustino.

La gente ascolta, si arresta, si commuove. E’ un commento ango-
scioso e un dolore stringe il cuore di tutti. La voce passa: “morreu 
P. Faustino”, oh che disgrazia! Che perdita! Povero P. Faustino! Così 
buono, un santo! E adesso i suoi orfanelli? I suoi poveri?”

La comunicazione della morte di P. Faustino a S. Ecc. Dom Duarte 
fu fatto dal Rev. P. Provinciale P. Navarro e dal Consigliere P. Carlo 
Porrini. S. Ecc. ricevette la notizia con segni manifesti di cordoglio e 
ordinò che la salma fosse esposta nella Chiesa di S. Antonio.

Al pomeriggio del giorno 12, P. Faustino venne collocato nella na-
vata centrale della sua Chiesa. Una fiumana di popolo corse in quei 
tre giorni, baciò quella mano che infinite volte si era alzata a benedire 
e a soccorrere. Ricchi e poveri, plebei e aristocratici, maestri e scolari, 
clero e laici...tutta la paolicea passò davanti a quella salma e mille e 
mille sguardi si fissarono pietosi su quel viso di padre e di amico, 
quel viso incorniciato di bianchi capelli, cosparso di un pallore spiri-
tuale e diafano che non era morte.

Ma quante lacrime caddero su quel corpo, su quella cassa.
Una moltitudine commossa accorse a salutare e a piangere quel 

morto - scrisse un giornale - e bisognò disporre guardiani per impe-
dire alle donne di tagliar sulla salma lembi di tonaca per farsene reli-
quie. Perché di già una voce concorde - vox populi, vox Dei - voce di 
popolo aveva pronunciato il giudizio preludente alla glorificazione 
suprema. Con P. Faustino non era morto solo un umile missionario: 
era morto un santo.

I funerali si svolsero alle ore 15 della domenica. Furono imponen-
tissimi. Un’apoteosi - non una parata: -un rito. Non vana curiosità, 
ma bisogno di un’ultima ora di comunione di spirito. Il popolo, che 
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negli scorsi mesi aveva piamente recato l’omaggio della sua preghie-
ra nella casa del dolore, ha voluto una volta ancora essere accanto al 
suo P. Faustino.

Il voluminoso registro esposto nella Chiesa di S. Antonio fu lette-
ralmente coperto di firme.

Compiute le funzioni religiose, la bara fu deposta nel carro fune-
bre. La banda degli orfanelli eseguisce la marcia funebre fra la gene-
rale commozione. Il corteo, ove sfilano i rappresentanti dell’Arcive-
scovo, del Governo, del Municipio e di tutte le Associazioni religiose 
della città, degli ordini religiosi e società italiane, muove e si snoda 
dal Viaducto do Cha verso la Chiesa della Consolacao, ove la bara fu 
portata a mano.

Nel Camposanto dell’Araca, al momento della inumazione, resero 
l’estremo saluto alla salma, pronunziando commosse parole, il Dott. 
Imparato, a nome di S. Paulo; il Dott. Capacio Junior, a nome della 
stampa; il Comm. Pisani, a nome del Regio Consolato, il P. Carlo Por-
rini per i Confratelli e Consorelle Missionarie di S. Carlo. Indescrivi-
bile l’elemosina di tutti i presenti. 

Ne sia lecito, dei discorsi pronunziati, alludere a quello tenuto dal 
Dott. Imparato, rappresentante di tutta la cittadinanza. Dalla bocca di 
un positivista non si potevano attendere concetti migliori. Esula dalle 
sue parole quel sano senso di fede cristiana, cattolica, di cui fu pregna 
la vita del caro estinto. Non vi manca l’ammirazione e l’affetto. Ne 
riportiamo il pezzo migliore.  Egli disse:

“P. Faustino muore lungi dalla sua Patria, senza il clamore fatuo 
della reclame e lo sfoggiare delle pompe, perché la sua azione fu 
modesta. Muore, quando la sua presenza era ancora utile a quei 
piccoli orfani, raccolti tra le mura di Ipiranga e Villa Prudente, ai 
suoi compagni di lotta, ai suoi amici, a questo grande Stato che lo 
accolse. Quegli orfanelli persero un Pastore, un padre amoroso, 
un buon capo; i suoi confratelli, un’anima nobile, i suoi amici e lo 
Stato un battagliero instancabile e un simbolo del bene. Noi amici 
suoi, riuniti davanti a questa tomba, con l’anima traboccante di 
tristezza gridiamo alto il suo nome in questa città di marmo, ove 
la grandezza della vita, si rimpicciolisce davanti alla maestà della 
morte: esaltiamo la sua figura di Sacerdote degno, affettuoso, ret-
to. Sia benedetto il suo nome”.
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Di sensi più cristiani il discorso del Comm. Pisani che, esaltata la 
figura del Missionario di Dio e dell’Italia, chiudeva così:

“Sali o grande anima bella di P. Faustino. Sali, o prete vero di 
Cristo, o apostolo invitto che predicasti ovunque opportune im-
portune, la divina parola. Sali o martire che inzuppasti con le tue 
lacrime il Calvario che la iniquità umana ti aderse. Sali. E dal tuo 
nimbo di gloria, ricorda noi poveri gementi nella valle del pianto”. 

Funzioni solenni di suffragio furono celebrate in tutte le comunità 
religiose, maschili e femminili dello Stato di S. Paulo, Paranà e Rio 
Janeiro.

L’Unione Cattolica Italiana di S. Paulo, il fiorente sodalizio pionie-
re fervido di ogni bella iniziativa religiosa, fece celebrare nella Chiesa 
di Braz una Messa solenne, alla quale intervenne il Regio Console 
Comm. Vecchiotti e tutte le rappresentanze delle società italiane.

Le Parrocchie tutte della Chiesa e molte dell’interno, non dimen-
ticarono il caro estinto.

In S. Antonio, la Messa del 7° giorno, fu una vibrante manifesta-
zione di affetto al nostro indimenticabile Padre e Maestro. Mai quella 
chiesina vide tanta gente e mai tante lacrime raccolsero quelle mura. 
Attorno al maestoso e severo catafalco s’accalcava il clero secolare e 
regolare, con tutte le rappresentanze delle Parrocchie cittadine. La 
Messa, sotto la brava direzione del Maestro Capocchi, fu cantata dal 
P. Provinciale Navarro, che tesse un commovente elogio dell’estinto 
e così termina: 

“O P. Faustino, non ti scordar di noi. Volgi i tuoi occhi sempre 
sopra di noi, perché possiamo seguire i tuoi esempi; perché pos-
siamo, col valido aiuto dei benefattori, continuare le tue opere di 
carità. Benedici, o Padre amatissimo, a noi che preghiamo da Dio 
il riposo eterno per la tua bell’anima”.

Attorno al catafalco si leggevano le seguenti epigrafi:

Il fior di giovinezza, a Dio sacrò nella città natia,
l’animo ilare dié all’opere che il Maestro disse migliori
compiendole con l’ardore d’invitta fede.
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Tempra d’apostolo al grido di presule santo
varcò l’Oceano degli emigrati fratelli,
fu Padre, Duce, Pastore, novello Vincenzo.

Ai poveri, agli orfani, a tutti, tutto diede
con larghezza di cuore
come l’arena che è sul lido del mare.

D’atroce calunnia l’ore nefande visse e vinse con nobile fierezza
fortemente soffrendo
divinamente perdonando.
Colma pel cielo la lunga ardua vigilia
con dolce voce Gesù
nel suo centenario a sè lo chiamò.

Nella celeste Patria 
dove in Dio giubilando vivi
Padre Faustino Consoni prega per noi.
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In reliquo deposita est mihi corona iustitiae quam reddet mihi justus 
Judex  

Per amore di brevità non possiamo qui registrare le lettere e i tele-
grammi di condoglianze pervenutici a centinaia e neppure riportare 
integralmente gli articoli tutti, dei giornali che parlarono di P. Fausti-
no. Ci limitiamo a riportarne una minima parte, la quale già da sola 
ne dice quanto era amato, stimato questo Missionario di S. Carlo.

I Missionari di S. Carlo pubblicarono un numero unico in memo-
ria del loro grande e compianto confratello. E’ una ricca raccolta di 
scritti, lettere, articoli, telegrammi. Porta la seguente dedica:

“Al nostro indimenticabile confratello P. Faustino Cav. Consoni 
dedichiamo questo numero unico. Dicono queste pagine tutto l’a-
more, tutta la venerazione che amici e ammiratori, ebbero verso di 
Lui. Noi per parte nostra, diremo tutte le lacrime nostre inconsola-
bili per la sua scomparsa. Un vuoto tremendo si è fatto, vuoto che 
di giorno in giorno si allarga! Dio clemente e pio abbia nella sua 
pace il Padre, il Confratello l’Amico. E noi poveri orfani, fidenti in 
lui, riprendiamo il cammino arduo, aspro…Il caro Padre che nella 
terra di esilio ci amò, ci segua amorosamente dalla nuova Patria 
ove in Dio giubila. P. Faustino, o padre nostro amatissimo, ricor-
dati di noi, orfani di te”.

Il tramonto santo

Bonum certamen certavi corsum consumavit.

“Avevamo quest’anno fissata una grande festa in suo onore..Ma 
egli non è più... P. Faustino è morto...Dio lo chiamò per il premio 
della sua vita d’apostolato santamente fecondo. Attorno a lui P. 
Maestro, ci raccogliamo come poveri figli sperduti, come gli orfa-
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nelli. La sua morte per noi è uno strazio indicibile. La sua scom-
parsa apre nelle nostre file un vuoto angosciosamente pauroso.

La mancanza del suo amore, del suo cuore, della sua persona, è 
privazione che ci riempie l’anima di una tristezza cupa e profon-
da. Il non vederlo più, il non sentirlo più, toglie perfino il senso 
della nostra disgrazia!

Sentiamo però che essa è grande, immensurabilmente grande, 
non solo perché perdemmo l’amato confratello, ma perché abbia-
mo perduto il padre, il Maestro, il Duce, il Missionario che era l’e-
sponente massimo della grande idea del nostro Fondatore Mons. 
Scalabrini.

Nella lunga penosa malattia che lo tormentò, chiedemmo a Dio 
che ci fosse conservato…Ma i disegni di Dio sono imperscrutabili. 
Egli ha voluto a sè il suo servo ideale, fedele. Colla stessa umiltà 
con la quale chiedemmo la guarigione, oggi accogliamo il compi-
mento del volere divino - la sua morte”.

P. Francesco Navarro – Super. dei Miss. Scalabrinani.

Bello, scultoreo il comunicato della Veneranda Curia Metropoli-
tana:

“Per ordine di S. Ecc. R.ma il signor Arcivescovo di S. Paulo, 
comunico al Rev.mo clero e ai fedeli di questa Arcidiocesi la morte 
del Rev.mo P. Faustino Consoni, occorsa il 12 del mese corrente 
nel Santuario di S. Catarina, dove da lungo tempo, stava in cura.

Figura di grande venerazione e simpatia rispettosa, in mezzo 
alla società paolistana, per le sue rare virtù, il P. Faustino Consoni 
fu soprattutto un grande apostolo della povertà.

Oriundo dall’Italia, risiedeva in Brasile da 40 anni, ove con gran-
de zelo e dedizione apostolica curò gli orfanelli. L’orfanotrofio 
Cristoforo Colombo, ricovero di tanti bambini, che presto perdet-
tero l’aiuto paterno e materno fu il campo ove soprattutto P. Fau-
stino dimostrò straordinariamente la magnanimità del suo cuore 
sacerdotale, la grandezza della sua anima e il suo amore intenso 
per i poverelli. Fu lì pure ove la Provvidenza gli riservò non poche 
prove. Ricco di rare virtù, P. Faustino smentì durante tutta la sua 
vita materiata di pietà, di carità e di abnegazione, di umiltà, la fal-
sità di innominabili calunnie, profondamente venerato dal popolo 
di S. Paulo, sempre pronto a dimostrargli la più viva simpatia e 
il più alto rispetto. Il più bell’omaggio certamente gli fu reso nei 
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lunghi anni dal corteo innumerabile dei poverelli che accorrevano 
nella Chiesa di S. Antonio per baciare quelle mani benedette che 
sapevano distribuire quotidianamente l’elemosina e la benedizio-
ne di amico e di padre affettuoso.

Sua Ecc. Rev.ma raccomanda caldamente al Rev. Clero e ai fede-
li di questo Arcivescovado, sia suffragata con orazioni e opere pie 
l’anima del sacerdote modello, che fu in S. Paulo, il grande aposto-
lo della carità e il padre della povertà e degli orfanelli”.

	 Don Ernesto De Paula - Cancelliere Arcivescovile.

Il Superiore generale della Congregazione, Card. Rossi, scrisse al 
P. Superiore Navarro, la seguente lettera:

“M.R. Padre, non appena ricevetti dalla P.V. il telegramma in cui 
mi annunciava la triste notizia della morte del P. Faustino Conso-
ni, mi son presa premura di parteciparla ai Superiori regionali, al 
P. Rettore del Collegio di Piacenza e ai Superiori delle case in Ita-
lia, per i dovuti suffragi. Nel rimettere alla P.V. copia di tale comu-
nicazione, le rinnovo i sensi delle mie più profonde condoglianze.

Benedicendola nel Signore mi confermo 
 Card. R. Rossi.

Roma 17 agosto 1933

Ai Superiori Regionali, al P. Rettore del Collegio di Piacenza, ai 
Superiori delle Case in Italia.

Un nuovo lutto ha colpito la Pia Società Scalabriniana e le Mis-
sioni del Brasile con la perdita di uno dei più benemeriti ed attivi 
Missionari.

Il P. Faustino Consoni, il padre degli orfani, l’uomo benefico, 
che con profusione ha dato tutto quello che la divina Provvidenza 
gli poneva in mano, non è più; la sua anima è volata al cielo per 
ricevere la ricompensa dal Signore, datore di ogni bene.

Primo tra i Missionari nel rispondere all’appello di Mons. Sca-
labrini con anima di apostolo autentico del Venerato Fondatore, 
egli lasciò l’Italia senza farvi più ritorno e si recò al Brasile, dove 
dedicò tutta la sua vita per il bene degli emigrati italiani. Vari cen-
tri di Italiani nelle Fazendas e altrove lo videro Missionario in-
defesso ed anche gli Indi sperimentarono il suo zelo operoso e la 
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sua grande carità. Ma il suo campo prediletto fu l’Orfanotrofio in 
S. Paulo nelle due sezioni maschile e femminile e la Chiesa di S. 
Antonio in detta città. Nell’orfanato raccogliendo pietose eredità 
del compianto P. Marchetti, ha ricoverato gran numero di ragazzi 
e l’animo suo dolorava quando le esigenze degli orfanati pone-
vano un limite alla sua carità. La Chiesa di S. Antonio ha veduto 
la sua pietà, il suo amore per le anime afflitte e doloranti, le qua-
li trovavano nel P. Faustino un padre buono, un medico pietoso 
che sapeva sanare le piaghe più profonde, un Direttore di spirito 
che sapeva dirigere con sapienza e prudenza anche nei momenti 
più tristi della vita. Il dolore per tanta perdita, sia lenito dal dolce 
conforto della speranza cristiana e dalla certezza che dal cielo egli 
continuerà ad assistere le sue opere benefiche ed il pio Istituto.

Ed intanto preghiere e suffragi non manchino per l’anima del 
caro estinto da parte dei confratelli ai quali la P.V. si compiacerà 
comunicare la triste notizia ed insieme ricordare quanto viene di-
sposto dal regolamento all’Art. 56 e cioè che tutti i sacerdoti ap-
plichino due Sante Messe e i fratelli cooperatori due Sante Comu-
nioni.

Benedicendola nel Signore mi confermo 
 Card. Rossi.

Il Nunzio Apostolico S. Ecc. Mons. Benedetto Aloisi Masella, ami-
co grande del caro estinto mandò il seguente telegramma:

“Oltremodo addolorato notizia morte caro P. Faustino, imploro 
Signore ammetta gloria eterna servo fedele, che tanto amò chiesa 
e sempre lavorò lenire dolori umanità. Domani celebrerò Santa 
Messa suffragio sua anima Benedetta”.

Il Card. Leme da Rio Janeiro:“Condoglianze morte buon P. Fau-
stino”.

L’Arcivescovo di S….“Molte condoglianze morte P. Faustino. Sa-
cerdote modello, illuminato direttore spirituale, conforto della po-
vertà, esempio di rare virtù”.
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Il Console italiano: “Profondamente addolorato scomparsa P. 
Faustino, magnifica figura di Sacerdote e di i taliano, esprimo vivis-
sime condoglianze”.

L’Arcivescovo di Florianopolos, Dom Joaquim D. Oliveira man-
dava le sue condoglianze:

“Mi associo al grave dolore che vi colpì con la morte del grande 
e dell’indimenticabile e caritatevole P. Faustino. Si, io penso che 
fra le tante così belle virtù la carità è stata la virtù “maestra” e 
vicino a lei la sua grande pazienza e la sua profonda umiltà. Per 
questo la sua morte, come era da sperarsi, fu una vera apoteosi. 
Ma nostro Signore già lo ha premiato, le sue virtù di santo e io 
prego per lui più per gratitudine, per il bene spirituale di cui gli 
sono debitore e mai lo scorderò”.

Don Lumini dei Benedettini così lo saluta a nome di tutta la sua 
comunità:

“Ed ora buon padre, riposa in pace “in loco refrigeri lucis et pa-
cis”. Ora l’eterna luce non ti mancherà mai più…Hai chiuso gli oc-
chi al mondo per aprire quelli dell’anima alla luce eterna che non 
viene mai meno, alla luce eterna. Tutta la tua bontà, tutta la tua 
dolcezza s’ebbe il meritato premio. Miracoli avverranno sulla tua 
tomba e senza in ciò volere anticipare il giudizio della Chiesa, ver-
rà un giorno in cui il tuo nome sarà invocato fra quello dei santi”.

Il P. Angelo De Paoli, Superiore della Congregazione di Don Orio-
ne scriveva:

“Solo ieri ho appreso la morte del caro P. Faustino. Quantunque 
non del tutto insperata, pure mi causò vero dolore e subito ne ab-
biamo fatto i suffragi…Sono molti i favori che i Figli della Divina 
Provvidenza devono ai benemeriti Missionari di S. Carlo, quindi 
ogni loro allegria è allegria nostra e ogni dolore è dolore nostro”.

Mons. Manfredo Leite così onora la memoria del caro suo Diret-
tore spirituale:
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“Sopra il feretro ove riposava serena e nel sonno dei giusti la 
salma del P. Faustino caddero molte lacrime sentite e molti baci 
di gratitudine. La maestà immortale, la sola che esiste nella ter-
ra, è la maestà della virtù. Per questo là sbocciarono emozioni, là 
scoppiarono applausi. Quel prete, ora inanimato, seppe durante 
la sua lunga e affannosa esistenza dirigere tutti i suoi atti secondo 
la dottrina del Divin Maestro e praticò in grado sublime le virtù 
cristiane, calcando l’aspro e arduo cammino della perfezione.

Nella sua bara egli aveva la soavità di un santo e la dolce maestà 
di un eroe. Perciò la grande folla che lo accompagnò alla sua ulti-
ma dimora, i suoi amici, ricchi e poveri, uomini, donne, bambini, 
davano l’impressione che accompagnavano un benemerito che 
andava a riposare nel Camposanto, sperando la ricompensa e il 
premio di quanto di bello, di nobile, di generoso, di santo praticò 
in vita. Era in tutti la speranza che Dio, nell’infinita sua bontà, 
abbia chiamato alla felicità quell’anima eletta, per baciarla e inon-
darla di gloria. Quaggiù la maestà immortale è la maestà della 
virtù e della santità. E questa maestà l’ebbe il grande P. Faustino 
Consoni”.

P. Faustino Minetti, grande ammiratore del P. Faustino in un bel-
lissimo articolo dice:

“La colomba spiccò il suo volo. Morì il P. Faustino, anima can-
dida, bellezza di fede e fulgido raggio di carità cristiana. Si spen-
se pur troppo, questa fiaccola che faceva luce dall’alto dei tetti, e 
guidava moltitudini di animi. Morì in S. Paulo il padre di un’im-
mensa famiglia sofferente, il padre dei poveri morali. La colomba 
alfine, dopo lunghi anni di passione e di travaglio di ogni specie 
spiccò il volo verso il cielo. Non tornerà  a spargere tra noi poveri 
mortali la semente feconda della carità? Sentiamo nel turbine far-
raginoso che è la vita di questa città, sentiamo la repentina assenza 
di un’anima santa che ci ha lasciato soli, come in un vasto palpabi-
le deserto. L’ansia ci stringe.

Gli orfani, non solo quelli del Cristoforo Comombo, ma tutti co-
loro che, dinnanzi a lui vivo, sentivano riempirsi il cuore di una 
divina consolazione, non si danno pace. La natura, in questo ter-
ribile mistero di morte, tace inesorabile. P. Faustino socchiuse gli 
occhi ma non per sempre! Via al primo sgomento dell’ora funebre, 
deve sottentrare lo spirito vivificante dell’attesa.
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P. Faustino è un santo: la bocca dei poveri lo proclama. Morì è 
vero, con la sua misera carcassa che rotolava come una macchina, 
morì fisicamente; ma eccolo: nell’immensa aspettativa delle ani-
me, vi è un evidente presagio di vita e di gioia; egli, in un secondo 
tempo divino, dovrà rivivere fra noi ancora, mostrarsi nella posi-
tiva efficacia della sua celestiale protezione!

Il samaritano evangelico, quand’ebbe d’urgenza risolto il caso 
pietoso del viandante malpesto, andò per i suoi affari e poi tornò 
indietro a provvidenziare. Attendiamo fiduciosi. Il tempo che è 
l’attuale nostro sospiro, e la promessa divina che non fallisce, fa-
ran tosto giganteggiare ai nostri occhi lacrimosi questa bella figura 
di sacerdote bresciano. 

P. Faustimo è morto! Ma la memoria del santo vive.
L’eco della folla immensa che accompagna i funerali e le voci 

che sorgono d’ogni parte nelle regioni coloniali di Paranà, a San 
Felicidade, e di questo Stato irradiandosi da S. Gertrude, e le pro-
fonde commozioni cittadine, tutto concorda in un Divino sospiro: 
- Padre Faustino é un Santo! 

Queste voci sono il preludio. Sarà domani che scoccherà l’ora 
della Sua Gloria!

“O Estado da S. Paulo” ha un magistrale articolo da cui stralciamo 
i brani più salienti:

“La morte del R.mo P. Faustino Consoni, Missionario di S. Car-
lo e direttore provveditore dei due orfanotrofi causò profonda 
emozione nella società paolista che gli riconosceva l’eccelse virtù 
e la sua generosa dedicazione al servizio della Carità Cristiana. 
Nell’umiltà, nella pazienza, nella rassegnazione di quel vene-
rando anziano, tutta S. Paulo riconosceva il grande modello del 
perfetto Missionario cattolico: uomo di acciaio che non conosceva 
ostacoli per compiere la sua divina missione. Visse i suoi lunghi 
anni, fra il popolo umile, povero e oscuro”.

“O Dia”: “Per la sua immensa bontà, per la sua opera apostolica, 
per le sue elette virtù, per il suo gran cuore aperto sempre a tutti i 
sensi di carità, il buon P. Faustino godeva di ben meritata stima, non 
solo dalla colonia italiana di cui, era amico e intransigente protettore, 
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ma di tutta la società paolista, che gli ammirava le eccelse qualità 
morali”.

“O Operario”: “La sua morte causò dolore nella città. Impressio-
nanti le scene accorse durante la visita del corpo esposto nella Chiesa; 
di S. Antonio”.

“Fanfulla”:

“In una stanza dell’Ospedale di S. Caterina, all’Avenida – an-
golo tranquillo e patriarcale di questa metropoli, vertiginosamen-
te moderna - è spirato all’alba di ieri Padre Faustino Consoni. E’ 
morto uno dei più grandi e fedeli amici dell’infanzia abbando-
nata; uno dei più legittimi esponenti della Chiesa di Cristo; uno 
dei migliori italiani. Alla sua santa memoria giunga il conforto del 
nostro devoto pensiero”.

P. Alferano di Don Orione, davanti alla morte di P. Consoni ha un 
grido di fede:

“Il P. Faustino è morto. Viva il P. Faustino!
Com’è consolante per noi che lo abbiamo conosciuto ed amato, 

il pensare che abbiamo un amico di più in Paradiso! Perché se non 
ci è andato lui, chi ci andrà?

Sta scritto nel Vangelo: “Fatevi degli amici per mezzo del mam-
mona d’iniquità, affinché quando veniate a mancare, vi diano ri-
cetto nelle tende eterne”. Quanto è consolante il pensiero che il 
nostro P. Faustino sarà stato, subito dopo morto, ricevuto dalla 
turba di amici che si è fatto durante la sua lunga vita mortale”.

P. Leandro Dell’Uomo, tanto beneficato da P. Faustino esprime 
tutto il suo dolore:

“Se la Congregazione di S. Carlo, perse un grande missionario, 
gli orfanelli un amoroso padre, le anime un santo consigliere, i po-
veri un protettore, gli amici l’espressione massima dell’amicizia, io 
ho perso tutto, perchè nel padre Faustino riconoscevo il mio vero 
padre e amico fedele”.

Il P.Carlo Maria Bonani, dotto e piissimo gesuita scrive:
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“E’ grande la tristezza che provo nel vedermi privato della spe-
ranza di rivedere qui quel volto che risplendeva di bontà, di umiltà 
e di spirito apostolico. Beato lui che adesso, faccia a faccia con Dio, 
sta godendo in Paradiso il premio di tante virtù, di tante fatiche, 
di tanti patimenti con cui il Signore volle in una triste circostanza 
affinare la sua santità. Qui seminant in lacrimis in exultatione me-
tent. Io veramente ho quasi scrupolo di aver celebrato una Messa 
pel riposo dell’anima di P. Faustino, ma l’ho fatto per pagare un 
debito ad una mia carissima amicizia”.

“Che anima grande fu quella del P. Faustino - esclama il Prof. 
Vigo Parolini - Quanto bene fece attorno a sè quel cuore genero-
sissimo che si effondeva come le acque del mare a lambire le lar-
ghe spiagge delle miserie umane, che l’attorniavano lenendo tutti 
i mali e tutti i dolori e dando a tutti, col suo prodigo aiuto, il dolce 
conforto della sua parola illuminata”.

“Come sole fulgido risplendette ne la Casa di Dio”. E’ il Padre 
Ferreira S.I. che scrive:

“Al tramonto del giorno 12 agosto, l’Angelo della Morte, volan-
do sopra la capitale, sostò sopra il Sanatorio S. Catarina. In quell’i-
stante un grido di dolore, simile a lungo e doloroso lamento, riper-
cuote nella città che pare coperta di grave lutto. Sì, quel Sacerdote 
che era l’idolo dei cuori, perfin dei suoi nemici stessi, e di cui tutti 
parlavano, quel sacerdote che poco prima riempiva la città del suo 
nome, non è più di questa terra.

P. Faustino visse facendo il bene, irradiando fasci di luce, in-
cantando con le sue rare virtù. Egli fu grande in sè stesso, grande 
nelle sue erculee imprese: per questo risplendette come sole nella 
casa del Signore. Umile come furono i maggiori santi, buono se-
condo il santo Vangelo, generoso a imitazione di Gesù. Egli fu a 
mio avviso, uno di questi uomini provvidenziali collocati da Dio 
nel firmamento della sua Chiesa, come il sole scintillante per illu-
minare e salvare questa povera umanità immensa nel diluvio dei 
vizi, dei delitti, e degli errori”.

Dalla lontana Roma l’Ingegner Loschi rimpiange la perdita dell’a-
mico e del consigliere:
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“Roma 17 Ottobre 1933.

Rev.mo P. Santo Bernardi - Direttore dell’Orfanato Cristoforo 
Colombo - Ypiranga.

Grazie di cuore del ricordo inviatomi del mio eletto amico e con-
sigliere, il Santo d’Ypiranga, P. Faustino Consoni.

Visse di carità e per la carità, predilesse gli orfani ed amò molto 
i vecchi. Per tutti ebbe parole di conforto ed ognuno si sentì felice 
accanto a lui.

Iddio lo volle con sè per premiarlo, il popolo lo glorificò in mor-
te, i posteri lo santificheranno.

Mando le mie sincere condoglianze a tutti quelli che perdettero 
in lui il pio benefattore, agli orfani il mio piccolo obolo in di lui 
memoria, e a vostra Reverendissima ed ai vostri fedeli collabora-
tori il mio rispettoso e cordiale saluto.

	 Di Vostra R.ma, devotissimo - E. Loschi” - 

Un attestato commoventissimo di affetto e di stima lo rende il 
Molto Reverendo P.Gerardo, superiore dei Padri passionisti. Il pio 
religioso rende omaggio fiero al suo gran Benefattore e con rude 
schiettezza gli fa giustizia. I Padri Passionisti serbarono sempre per 
P. Faustino una venerazione profonda e una gratitudine grande.

P. Gerardo così scrive a P. Stefani:

1 Settembre 1933

“Carissimo P. Stefani. A Mondavio delle Marche ebbi la doloro-
sa notizia della morte di P. Faustino. Il lungo calvario del povero 
Padre è finalmente terminato ed egli, ripetuto il “Consumatum 
est” del Divino Maestro, ha reso la sua bell’anima a Dio.

L’elogio un po’ tardivo del Cardinale della Concistoriale è ben 
meritato. Dio solo può conoscere o rimunerare i valori morali ed i 
meriti immisurabili di quell’anima grande, aperta a tutte le mani-
festazioni della beneficienza sociale e della carità cristiana.

Neppure il morso dell’empietà fu capace di offuscare la sua 
fama immacolata. Ferito in pieno petto dal dente velenoso della 
calunnia, da vero eroe sopportò tutto, perdonò tutto sicuro di sè 
stesso e della sua innocenza. Questa rifulse più pura e luminosa 
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in mezzo ai clamori della piazza; e la sua figura ne uscì fuori più 
nobile e dignitosa, irradiata di novelli splendori.

Che se Dio permise che anche gli ultimi anni fossero amareggia-
ti da un martirio ancor più doloroso, perché proveniente da perso-
ne che si godevano la sua eredità senza averne nè riconoscenza nè 
amore, fu perché quell’anima santa bevesse tutto il calice amaris-
simo della sua passione e così ne risaltasse più netta, più spiccata 
la sua immagine col martire Divino del Golgota.

L’ora della sua passione è ormai passata: è l’ora del tempo. L’ora 
dell’eternità non passerà più mai e per il nostro Padre sarà tanto 
più gloriosa in cielo quanto più fu dolorosa su questa terra”.

IN MEMORIA

DEL

PADRE FAUSTINO CONSONI

Palazzolo d’Oglio

Da Palazzolo sull’Oglio, ridente e laboriosa cittadina che dal com-
pianto Padre Cav. Faustino Consoni vide i natali, ricevemmo noti-
zie delle solenni onoranze di suffragio prestate a quella bell’anima e 
quanto fosse amato e stimato in Patria.

Sulla porta maggiore della Chiesa Parrocchiale la mattina del gior-
no 13 settembre si leggeva la seguente epigrafe:

“La santità del funebre rito, vi chiama o fedeli, a pregare la pace 
dei giusti. All’anima del nostro concittadino Padre Cav. Faustino 
Consoni, morto il 12 agosto 1933 - nobile figura di apostolo di Cristo 
- che nella lontana America profuse - tesoro di intelligenza di carità, 
di amore”.

A cura di un Comitato delle più spiccate personalità di Palazzolo 
veniva distribuito ed affisso il seguente manifesto:
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“Il 12 agosto 1933, tra il vivo rimpianto di tutta la cittadinanza di 
S. Paulo in Brasile, spirava il nostro venerando concittadino Padre 
Cav. Faustino Consoni. Nobile figura di apostolo di Cristo che dedicò 
tutta la sua vita ad opere di carità, e di tutte le umane miserie angelo 
consolatore. E’ dovere perciò che anche Palazzolo, sua terra natale, 
tributi pubbliche onoranze e ferventi preci di suffragio a questo suo 
illustre figlio. A questo scopo mercoledì 13 settembre alle ore 6 nella 
nostra Parrocchiale avrà luogo un solenne ufficio. L’intenso affetto 
che Egli portò sempre alle nostre case e alle nostre opere di carità, 
gli sia ricambiato dalla nostra venerazione e dalle nostre preghiere”. 

 Il Comitato promotore

Non ultima la stampa, a mezzo del quotidiano del “Popolo di Bre-
scia”, e del giornale cattolico “l’Italia” scriveva quanto segue: 

 Dai giornali di S. Paulo del Brasile abbiamo notizia che è morto in 
quella città il 12 agosto scorso il nostro benemerito concittadino Pa-
dre Cav. Faustino Consoni, che in tutto quello Stato, per la sua attivi-
tà missionaria e per la sua grande carità, si è meritato il titolo di padre 
dei poveri e degli orfani. E la partecipazione nostra al funebre rito sia 
un attestato solenne di omaggio riconoscente alla sua memoria.

Palazzolo, sua terra nativa, annunciandone la morte con nobile 
manifesto, volle tributare al suo benemerito concittadino, mercoledì 
scorso, nella parrocchiale, un solenne ufficio di suffragio. Dopo di 
questo il Rev. Arciprete Don Piccinelli, ne fece l’ufficiale commemo-
razione, suscitando nei presenti i più cari ricordi e viva  commozio-
ne”.
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AL PADRE DEGLI ORFANI

CAV. F. CONSONI

P. Faustino,
nel tristo esilio da quella terra che amammo assieme,

ne’ giorni mesti, ne l’ora
in che l’anima piange e dolora,

quanto ti chiamo!
Padre mio, quanto ti bramo!

O cari dì, passati nel tuo bel sant’Antonio,
di confratelli amati in dolce compagnia!

La pia chiesina m’accoglieva di sera
in intima preghiera a Dio. 

Di quegli eloqui, o dolci incanti!
L’alma rapita orando obliava il dolor della vita.

Ci avevi tu negli occhi vivi ardenti la dolcezza
sì come di materna carezza.
Gesù portavi nei detti soavi:

per ogni dolore. per ogni cuore triste, 
un balsamo avevi e perdonar sapevi

contro l’onda del mal  ponevi, vincendo, l’alma gioconda...

Nel sacro ministero de l’eterno vero
tutta dispiegasti l’ardua possa.

Tu non dà pergami la Divina Parola...
Da vincoli scossa sorgeva l’oppressa gente

e nel retto sentiero te, duce, correva.

Ma del cor magnanimo il palpito più forte a parvoli serbasti.
Vincenzo novello agli orfani, a’ miseri

il pane spezzasti fin l’ultimo dì...

O Padre Faustino,
ti venne in quel mattino
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incontro, giulivo, al tuo arrivo
Gesù che tanto amavi

dimmi tu,
quanto è bella la nova tua cella.

Gli occhi lucenti deh! volgi a me meschino
e qui vieni a tenermi compagnia

nel triste esilio di quella terra
che amammo assieme nei giorni mesti ne’ l’ora

in che l’alma dolora…
Alla stanca vita

infondi aita.

P. Carlo Porrini
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Trascriviamo un brano di una lettera ricevuta da un nostro caris-
simo amico sig. Vittorio Galeazzi di S.Angelo. E’ una emozionante 
attestazione della stima in cui era tenuto il nostro caro P. Faustino, da 
chi non era conosciuto neppure personalmente.

Sant’ Angelo, Ottobre 1933 

“La descrizione della morte di P. Consoni, l’accompagnammo con 
venerata attenzione. Oh! io lo ricordo della provazione di questo caro 
missionario! E come esultai col di lui trionfo... Noi qui in famiglia 
come tanti che lo conobbero da vicino, lo diciamo un santo. Lo di-
ciamo santo con tanta fede, da desiderare ardentemente una sempli-
cissima reliquia. Noi abbiamo bisogno di un miracolo, vogliamo la 
salute del nostro Giovanni per cui la scienza sembra impotente. Un 
figlio così buono, in silenzio, veda se può darmi un cencio di questo 
santo missionario. Siamo certi che molti altri la penseranno come noi, 
anzi più di noi né avranno fede.

Vogliamo sperimentare il miracolo, facendo una novena e voglia 
Iddio darci questa grazia per pubblicarla, esaltando la santità di que-
sto santo missionario.

Veda se può farci questa carità”.
	 Vittorio Galeazzi

GRAZIA OTTENUTA PER INTERCESSIONE DI PADRE FAU-
STINO CONSONI

P. Faustino, il venerando sacerdote, che tanto ha fatto parlare di 
sè, mentre era in vita per la sua carità, non si è dimenticato dei poveri, 
degli afflitti, dei sofferenti, adesso che gode le delizie del Paradiso. 
Tanti celebrano la sua intercessione presso Dio, per grazie ottenute in 
suo nome. Ma fra tutte emerge la seguente grazia.

La signora Nella D’Angelo Monticelli, con 21 anni di età, abitante 
in S. Paulo alla Venida Rebouca n° 39, soffriva da due anni in una 
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gamba. Il male tanto andò oltre che in breve tempo si formò una fe-
rita cancrenosa. Invano i medici si adoperano a far sì che la piaga si 
chiudesse e la poverina non poteva avere un allevio nei suoi dolori. 
La mamma sua, che era una delle ammiratrici di P. Faustino, ben 
presto si ricordò del caro sacerdote, e fece un triduo ponendo il caro 
Padre intercessore presso Dio. Nel medesimo tempo sopra la ferita, 
collocava un pezzo di veste che apparteneva al santo sacerdote.

Dopo tre giorni la signora Nella era guarita. Contenta della bel-
la grazia, fece celebrare una Santa Messa di ringraziamento, dando 
pure una piccola offerta agli orfani tanto cari al cuore di P. Faustino”.

Un gruppo di amici ha fatto erigere un’Erma alla memoria di un 
grande apostolo della carità quale fu il Padre Faustino Consoni (il 
suo vero monumento si trova lassù, sullo storico colle di Ipiranga e si 
chiama Orfanotrofio Cristoforo Colombo).

Il piccolo monumento doveva quindi rappresentare, non solo il P. 
Faustino, ma anche la carità, che è quella innata disposizione dell’a-
nimo che porta all’amore del prossimo. E chi, soffermandosi a con-
templare quel busto, non resta impressionato dalla doce espressione 
fisionomica, dalla quale traspira l’anima buona e santa, della carità 
cristiana?

Diamo qui la parola all’umile cronista della “Fiamma”, il Masti-
capolenta che narra, col cuore in mano, l’inaugurazione dell’Erma al 
caro Missionario:

“Avevo letto sulla Fiamma che il 12 agosto, nel primo anniversa-
rio della sorte avrebbero inaugurato un’Erma a P. Faustino Con-
soni. Volli assistervi... anche se la magra borsa protestasse...

Eh! P. Faustino merita questo e più ancora.. Rimanessi senza ah! 
ma non posso mancare ad un atto così bello.

P. Faustino! Nei ricordi della mia grama vita ho scritto un nome 
e una data: P. Faustino Consoni 12 agosto 1933.

Non lo dimentico no, quel santo uomo e il giorno (triste giorno!) 
della sua scomparsa!

Un solco troppo profondo ha lasciato qui nel cuore per scor-
darlo. Tutta la sua vita di sacerdote purissimo, tutte le sue fatiche 
ardue di apostolo infaticato, tutte le sue opere di carità ardente a 
sollievo di ogni miseria e soprattutto tutto il martirio e il sangui-



197

LA GLORIA

noso calvario che salì dalla calunnia e dall’ingratitudine...Sta qui 
impresso indelebilmente.

Corsi su all’Aracà; molta gente già aveva occupato le adiacenze 
della tomba e quanti preti, religiose e suore vi sono là! Passionisti, 
Padri di Don Orione, Benedettini, Agostiniani, Salesiani, Gesuiti, 
Cappuccini, specialmente le Missionarie di S.Carlo. Dei Missiona-
ri di S. Carlo mancano solo due, perché parroci: P. Carlo Porrini e 
P. Luigi Stefanello. Eccoli lì questi umili e buoni scalabriniani coi 
loro orfanelli…Oh! quanto dolore su quelle faccie!

A spintoni mi faccio avanti... Voglio vedere l’Erma!
P. Faustino!
Caro bel prete di Cristo: eccolo qui nel bronzo. E’ lui, tutto lui.
Lo scultore Maestro Zago gli ha voluto dare un’aria di paterna 

bontà... L’ha preso, l’ha inciso proprio nel suo vero lato... Guar-
date in quegli occhi sereni. Sono gli occhi dei suoi 76 anni, occhi 
dolci, placidi; non sono certo quelli vivaci dei suoi 30 anni. Guar-
date tutto quel viso, soffuso di una tenerezza che commuove, vi 
attrae... Non so staccare la vista da quelle care sembianze e non so 
perché più lo guardo e più lo guarderei, e piango, e mi inginocchio 
in un cantuccio e tra un singhiozzo e l’altro mormoro il caro nome: 
oh! P. Faustino, oh! P. Faustino!

Sorge a parlare il Superiore dei Missionari di S. Carlo.
Fra la generale commozione parla rievocando la carità del gran-

de estinto e incitando amici e ammiratori a sostenere le sue opere: 
i suoi due Orfanotrofi.

Gli segue poi un signore che ha fatto un bellissimo discorso in-
neggiante al gran cuore di questo prete d’Italia...Mi ricordo ancora 
la chiusura splendida.

P. Faustino fu un forte, nella sua fede che non ebbe tremore e 
titubanze. Mai come al nostro tempo il mondo fu turbato per crisi 
profonde. Turbamento di individui che domandano come il poeta: 
più luce; turbamenti di collettività che nei non sopiti egoismi di 
classi cercano affannosamente l’equilibrio che salvi la società.

Gli uomini e il mondo hanno bisogno di stabilità. Ecco. Dove 
trovarla? Noi qui siamo soltanto per rendere omaggio non soltan-
to a P. Faustino che ha già avuto il premio delle sue virtù, ma per 
un atto di riconoscenza, in nome della folla nota ed ignota, degli 
innumerevoli beneficati da lui, ma per trarre altresì auspici.

Nel turbamento contemporaneo, nella tenebra che ne circonda, 
abbiamo bisogno di luci che segnalino. Splende la tomba di P. 
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Faustino come una luce e da essa si sprigiona una parola che può 
essere fatidica: amore.

Libera me Domine.....
Il Superiore comincia, gli altri rispondono.
L’Erma viene aspersa di acqua santa...Pochi minuti di riverente 

silenzio, poi i sacerdoti si ritirano.
La folla sosta un pochino ancora.....
Stenta ad andarsene...Assisto assieme a Suca a scene emozio-

nanti.
Una vecchierella fissa i suoi occhi semispenti sul viso soave: 

“ricordati P. Faustino, ricordati del mio figlio. E’ ancora cattivo.... 
Parla tu al Signore”. 

Dietro di me una signora, elegante, soffoca il pianto e fra i sin-
ghiozzi dice: “P. Faustino, prega per mio marito, per i miei figli 
traviati. Tu li conosci. Ti ricordi quante volte ponesti la pace in 
casa”.

Un giovane di 30 anni sta lì indugiando davanti al Padre.
Ha gli occhi pieni di pianto; mormorano quelle labbra: “P. Fau-

stino, quando eri con noi tu mi aiutasti, oh! non mi abbandonare 
ora!”. Una povera vedova si inginocchia; ha ai suoi lati una gio-
vinetta. “Lina, inginocchiati, guarda quegli occhi...guarda quel 
viso. E’ P. Faustino che ti salvò dalla strada e dalla perdizione...
Ah! figlia, prega su con me. Le mani, così... P. Faustino conservaci 
la fede; conservaci la pietà e la purezza...”

Pregano, piangono e poi spariscono fra le tombe....
Anch’io ho da ritirarmi. E non so che sia che mi senta. Non son 

capace di staccarmi da quell’Erma.
Sono le cinque...
Ancora un requiem...un De profundis.
Un’ombra sorge...Ha un mazzo di fiori. Avanza timida. Si ingi-

nocchia e credendo di essere sola...sola, alzando gli occhi pregni 
di pianto dice: “A te, a te, Padre dei poveri... a te, a te, Padre degli 
orfani, a te vittima, a te, prete vero di Cristo”.

Mi avvicino all’Erma, bacio quel marmo....Un ultimo De Profun-
dis, una preghiera del cuore: “P. Faustino ricordati di noi. 

Mi ritiro. Ho la faccia in pianto. Ma il cuore è fidente nell’amoro-
sa protezione di quel servo di Dio.
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Con le parole di questo umile figlio del campo, chiudiamo la 
vita di questo caro Missionario di DIO...Padre Faustino ricordati 
di noi.

“Tu che a Dio generosamente ti desti e suo ministro fosti fedele 
zelante.

Tu che consacrasti tutto te stesso al bene delle anime e apostolo 
ardente lasciasti cadere le preziose stille del tuo cuore sui buoni e 
sui tristi.

Tu che Padre fosti al poverello e nella grande paolicea rievocasti 
le figure degli eroi della carità.

Tu che salisti il calvario di turpissima calunnia ed eroicamente 
perdonasti  e desti pane e cuore ai tuoi denigratori.

Tu che vittima piegasti di carità e di amore

RICORDATI DI NOI

Gementi e piangenti sull’enorme cumulo delle nostre miserie 
spirituali,  sulle rovine delle nostre città distrutte...

Sulle macerie delle case nostre.
Ricordati di noi
e affretta a noi il Regno di Dio!







P. Faustino Consoni nacque a Palazzolo sull’Oglio 
l’11 dicembre 1857. Entrò nella Congregazione dei 
missionari di San Carlo nel 1991, fu ordinato sacerdote 
nel 1893 e inviato missionario in Brasile nel 1895. 
Lasciò l’Italia senza farvi più ritorno. Fu missionario 
tra i migranti italiani che nelle fazendas del caffé 
avevano sostituito gli schiavi, fondò diverse parrocchie 
e fu anche superiore provinciale. Ma è soprattutto 
all’orfanotrofio Cristoforo Colombo di S. Paulo, fondato 
dal Servo di Dio P. Giuseppe Marchetti, che dedicò la 
maggior parte della sua vita. Padre degli orfani, morì a 
S. Paulo il 12 agosto 1933.


